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CARATTERE  E  SCRITTI 


DEI  VOTTOR 


A  ir  T  o  r  r 

DELLA  NUOVA  DOTTRINA  MEDICA  > 

.RAGIONAMENTO 


P  E  h  DOT  %  B  E  D  D  O  E  S, 

'  <  .  ■  >  \  ' 

Tradott^  PMl*  Inglese  « 
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VITA,  CARATTERE,  E  SCRITTI 

DEL  SIG .  DOTT.  ERQYVN.  (*) 
D  eftinato  ad  afflftere  ad  una  nuo- 

va  edizione  del  iì Itero  a  di  BRO¬ 
WN,  mi  trovai  molto  foddisfatto  ,  di 
diventare  lo  Storico  del  memorabile 
Autore  di  quella  Dottrina,  Tante  era¬ 
no  le  cofeda  me  fentite  relativamen¬ 
te  alla  fua  perfona ,  che  non  dubitai 
di  poterne  {crivere  una  Storia  dilet¬ 
tevole  ed  indenne  iftruttiva»  Inoltre 
molte  circollanze  della  fua  vita  devono 
condurci  alla  difcuffione  della  quali¬ 
tà  e  dello  flato  della  Medicina;  e 
quello  è  precifamente  un  oggetto  5 
ove  fi  fcuoprono  di  continuo  dei 
grandi  errori  ,  che  riefcono  dannofl 
a  quelli  5  che  per  loro  difgrazia  fono 
coftretti  di  cercare  fu  Ilici  io  da  quell9 
Arte  • 

a  3  Fra  tv 

(*)  Dopo  la  morte  di  BROWN  il  Sig.  BED  DOES 
fece  una  nuova  edizione  de’fuo!  Elementi  di  Medicina  , 
preceduta  dal  Ragionamento,  chp  qui  ora  trovali  tra® 
dotto  in  Italiano ,  ad  iftanza  di  molti  Medici ,  che  bra¬ 
mano  di  conofeere  da  vicino  la  vita  del  nollro  BRO¬ 
WN  (  Il  Traduce.  ) 

-  "  V  ]„ 

) 


Frattanto  trovo,  die  non  fonduti 
2  fiato  di  riferire  tutto  ciò ,  che  ms  ero 
propoftò*  Gi  da^  qualche  tempo  ebbi 
poca  occafione  d'avere  dei  perlonalì 
ragguagli  di  BROWN;  e  quelle  per-; 
ione ,  dalie  quali  avevo  motivo  d'at¬ 
tendere  qualche  notizia,  non  foddN 
sfecero  a  pieno  alle  mie  di  ma  ride  s 
Ciò  non  citante  non  mancherò  di 
deicrivere  li  fuo  carattere  ,  poiché 
quefF  Uomo  era  tanto  (incero  ed  in¬ 
genuo  5  che  il  poteva  conofcerlo  al 
primo  (guardo  è  Inoltre  i  tuoi  fcritti 
rapprefentano  un  modello  il  più  ,  fe¬ 
dele  dei  fuo  cuore  e  del  fuo  fpirito^ 

Dii  un  perfonaggio  ^  che  fu  da  prin¬ 
ciple  condifcepolo  di  BROWN  ,  indi 
ilio  fediate,  venni  in  cognizione,  che 
I  genitori  di  BROWN  erano  perfor¬ 
ile  povere  ,  ma  ofìefte  c  Non  fo  qual 
folle  il  meffiere  efercitato  da  fuo  pa¬ 
dre^  Abbiamo  tutta  la  ragione  di  de¬ 
durre,  che  egli  folle  un  (emplice  ar¬ 
tigiano  di  villaggio  ;  imperocché  BRO¬ 
WN  non  ricevette  tin5  educazione  di- 
fiinta^  e  parve  da  principio  d  erti  na¬ 
to  ad  abbracciare  il  mefliere  del  pa¬ 
dre  « 

li  Sigc  WÀIT  -9  già  Rettore  bene-* 


7 

Inerito  dell*  U niverfità  di  Dumfries,- 
lappone  che  BROWN  lia  nato  nel 
1735  ,  o  nel  1736 .  Il  luo  luogo  nati¬ 
vo  fu  il  villaggio  Bande  nella  Contea 
di  Berwick  a  BROWN  id  elfo  (  per 
uniformarli  col  fuo  nome  a  Giovanni 
DO  MS  )  li  chiamava  piattello,  col 
nome  del  luogo,  ove  venne  educato, 
che  con  quello,  ove  nacque.  Pollia¬ 
mo  congetturare  da  alcune  fue  efpref- 
fi  culi  ,  che  gli  sfuggivano  qualche  vol¬ 
ta  nelle  fue  lezioni,  che  tutta  la  fu  a 
eredità  Condfteffe  nel  genio;  proprie¬ 
tà  caratteriftiche  della  fanciullezza  , 
cioè  un  vivo  intereffamento  per  le 
bellezze  della  natura.  Se  non  in  i 
ganno  ,  egli  non  perdette  giammai 
quella  particolare  proprietà. 

Mi  di  (piace  di  non  poter  ejfporre 
con  precisone  il  liicceiiì vo  {viluppo 
de' fuoi  talenti.  Il  Sig.  W  AI  T  *  (  lèn¬ 
za  la  cui  guida  la  mia  ftoria  riefci- 
rebbe  affai  mefehina  )  m  a  di  cura.  , 
che  „  BROWN  m  olirò  fin  dall'  in- 
3,  fanzia  de'  talenti  diftinti  .  La  fua 
3,  buona  teda  ”  continua  egli  „  in- 
3,  dude  i  fuoi  Genitori,  dopo  riaver- 
3,  lo  me ffo  indarno  predo  un  Tedi- 
33  tore  riè  tela  ,  a  procurargli  un'altra 

a  4  3,  ma- 

^  f 
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maniera  di  vivere  .  Fu  perciò  in- 
„  viato  alla  Scuola  Latina  in  Dmfe  , 
3,  dove  fotto  la  direzione  del  S ig, 
3?  GRUIKSANK  5  eccellente  e  bra- 
35  vo  Maeftro  5  ftudiò  con  gran  pre- 
mura  c  con  ottimo  fuccelTo.  Ven~ 
3,  ne  in  quel  tempo  riguardato  con 
3,  meraviglia  il  fuo  talento.  Io  ero 
35  fuo  condifcepojo  in  quella  Scuola  % 
3,  e  mi  ricordo  ancora  ,  che  egli  era 
35  così  in defeiTo  ,  che  collantemente 
3S  paffava  le  ore  con  qualche  libro  al- 
la  mano  ” .  ‘ 

-  Si  concorda  perfettamente  con  que- 
ile  notizie  lafciateci  dal  Sig.  WAIT 
un’altra,  di  cui  devo  ringraziare  il 
Sig»  Dott.  S**?*  3,  Fra  tutti  gli  Sco- 
35  lari  dei  Sig»  CRUIKSANK  J'  dice 
egli  3,  niuno  poteva  anche  da  lonta- 
33  no  edere  paragonato  al  genio  del 
giovine  BROWN  .  Dopo  d’  aver 
33  frequentato  per  due  anni  la  Scuo- 
33  la  Latina,  comprendeva  colla  piu 
33  grande  facilità  tutti  gli  Autori  claf- 
3,  dei  latini,  e  faceva  pure  nella  lin- 
3,  gua  greca  de’  progredì  ftraordina- 
3,  rj  ”  .  Si  comprende  anche  dallo 
fcritto  del  Sig.  Dott.  S****  il  tempo, 
in  cui  cominciò  a$  andare  alla  fcuo- 
/  ''  "  . .  "  ‘  la 
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h  in  Dunie.  Egli  fu  nell* anno  1751^  * 
p  BROWN  non  doveva  oltrepaflàre 
l’età  d’anni  quattordici.  L’oggetto  è 
.rimarchevole  ;  imperocché  fecondo 
tutte  le  apparenze  non  venne  prima 
di  quotò’  età  i (butto  BROWN  ne’ 
principi  delle  lingue  letterarie. 

Infatti  fernhra  un  cafo  Arano,  che 
due  ppmini,  i  quali  fi  difiinfero  per 
eccellenza  ne*  notòri  tempi  per  mez¬ 
zo  delle  loro  fatiche  nel  promovere 
la  cognizione  dell’economia  animale , 
fieno  itati  ambedue  Scozzefi ,  ed  an¬ 
co  defìinati  fino  dall5  infanzia  ad  mv 
arte  meccanica  :  Giovanni  BROWN 
doveva  diventare  un  Te  (fi  tore  di  te¬ 
la  ,  e  Giovanni  HUNTER (  come  ce 
l’ attefta  l’  opinione  comune  ed  il  fuo 
Biografo  )  un  Falegname, 

Soft  iene  un  letterato  anonimo  mol¬ 
to  bene  inftrutto  ,  che  il  giovane 
BROWN  abbia  fatto  il  mietitore  nel 
tempo  che  fi  applicava  agli  ftudj  , 
affine  di  procacciarli  de’  mezzi  per 
continuare  nei  medefimi.  Col  guada¬ 
gno  di  queft o  lavoro  provvedeva  ai 
bifogni  della  fetida;  ed  in  grazia  del¬ 
la  fua  abilità  e  diligenza  s’attirò  V 
attenzione,  del  fuo  Maetòro  3  il  quale 

:  %  ^  gii 


io 

gli  procurò  l'impiego  di  Coadiutore 
nella  fcuola  .  Dietro  quelle  notizie 
Sembra,  che  egli  abbia  in  feguito  ab¬ 
bandonato  il  nieftiere  di  Te  (fi  tore  , 
per  appigliarli  ad  un  impiego  più-ono¬ 
revole  ;  ed  il  mio  Lettore  deiidere- 
xebbe  Scuramente  di  fapere  più  di 
quello  che  io  fono  in  iftato  di  co¬ 
municargli  intorno  a  quello  periodo 
della  vita  di  BROWN. 

La  Solita  educazione  degli  Scozzefi  ci 
lafcia  congetturare*  che  BROWN  * 
prima  d’ edere  flato  inviato  alla  Scuo¬ 
ia  9  pofledefle  maggiori  cognizioni  di 
quelle  ,  che  Sogliono  avere  i  timidi 
fanciulli  dell*  Inghilterra*  Effendo  d* 
uno  Spirito  Sorprendentemente  attivo, 
non  pare  Arano*  Se  fino  dall’infanzia 
abbia  abborrito  il  metti  ere  del  Teffi- 
tore.  Ma  quantunque  ciò  fla  proba¬ 
bile,  pure  nulla  ci  è  noto  di  certo  • 
Trovando/i  in  uno  flato  mefehino  * 
fembra  che  per  migliorare  la  Sua 
forte  abbia  avuta  dell’  inclinazione  di 
dedicarli  alle  lettere  .  (Quella  conget¬ 
tura  è  almeno  conforme  aJT  analogia. 
La  ftoria  d*  ogni  uomo  celebre  drap- 
preienta  Sempre  qualche  circoftanza  * 
in  grazia  della  quale  egli  arrivò  a  quei 

•  ,  v  gta- 


li 

grado  tìelìe  arti  o  nelle  faenze  5  hi 
cui  fi  dilli  fife;  M"  immagino  adunque  9 
che  anche  BROWN  fia  (tato  eccita- 
to  ad  applicarli  fedamente  agli  ttudj 
dalla  fperanza  di  divenir  un  giorno 
uri  diferifore  zelante  della  fua  fetta 
reli  2  loia  * 

*  t-  a 

Quella  mìa  congettura  il  fonda  fui 
fegiiente  pano  5  che  s'  incontra  nelle 
notizie  del  Sig,  WAIT  :  „  Allorché 
35  venne  in  D  linfe  per  attendere  al- 
33  là  fcuola  3  era  un  giovine  quieto  ed 
33  oneflog,  eflremaniente  religiofo^  ed 
33  un  feguace  cotanto  zelante  delira 
^  fetta  de*  Separifti  (  i  )  ovvero  del 

h  VVi~ 

\ 

r  \  .»  •  “  *  O 

(i)  Setta  relìgiofa  deli3  Inghilterra  ,  o  piuttofto  nome 
comune  a  tutte  le  fette,  che  hanno  ^abilito delle  chié» 
le  feparate,  per  opporli  alla  religione  anglicana  j  che  $ 
la  fola  autorizzata  dalia  legge»  Al  giorno  d5  oggi  interi-; 
dono  gl®  Inglefi  col  nome  di  Separici  ogni  aggregato  idi 
fette,  quali  fono  quelle  dei  Presbiterani ,  dei  Puritani,* 
de®  Quaquen  ec»  -  »  In  Inghilterra  ed  anche nel  rima» 
mente  dei Is  Europa  fi  fono  confuti  i  feguaci  della  nuova 
dottrina  ròedica  Con  quelli  della  religione  dei  Separi» 
(li  »  Per  togliere  ogni  equivoco  credo  opportuno  di  ri¬ 
ferire  in  breve,  alcune  eireoftanze  rieceftarie  a  faperli 
dai  leguacf e  dai  nemici  delia  dottrina  di  'BROWN,  i 
quali  fi  fono  vice  ride  Vóli  utente  fu  quello  punto  ftrapaz» 
Zati,  fenza  primi  conlulcare  un  articolo  di  ftoria)  ,• 
cui  pretendevano  di  appoggiar  fi  »  »  -  HORNlO  nella 
fua  Storia  EccldialHca'  dell3 Inghilterra  dice,  che  !  Se¬ 
parifti  fono  quelli,  i  quali  fot  to  il  regno  di  Bdovarda 
VI  *  di  Blu  abitici  «  s  di  Giacomo  l  ricufaronov  di  uni» 

fot* 


'i  2 

s?  Wight. ,  come  fono  comunemente 
si  detti  in  Ifcozia  ,  che  credeva  dì 
s  commettere  un  peccato  mortale  s 
j,  qualora  aveffe  udite  o  lette  le  pre- 
„  diche  profane  della  chiefa  Scozze» 


Un  argomento  molto  più  decifo  , 
che  può  dar  pefo  alla  mìa  congettu¬ 
ra  ,  è  il  fupplemento  avuto  dal  Sigo 
Dotr.  S****,  da  cui  rilevo  quanto 
flegue  :  „  I  capi  d e’ Separici  in  Dun- 
„  le,  alla  cui  fetta  appartenevano  li 


formarli  alle  regole  delia  chiefa  anglicana  ,  e  che  ven¬ 
nero  perciò  in  allora  detti  Puritani ,  in  ^feguito  Se¬ 
parici  ,  ed  in  fine  non  Conformìfii .  BOLTON  fu  il  pri¬ 
mo  Capo  dei  Separifti:  ma  egli  abbandonò  in  feguito  la 
fetta  da  efso  lui  fondata.  Roberto  BROWN  gli  fuc- 
cefse,  ed  i  Separifti  prefero  il  nome  di  BrownìfU  ,  no¬ 
me,  che  hanno  confervato  per  lungo  tempo,  quantunque 
BROWN  iftefso  ad  imitazione  di  BOLTON  abbando* 
riafse  la  propria  setta .  A  BROWN  fuccefse  HARROW, 
che  fu  dopo  poco  tempo  appiccato  ad  iftigazione  dei 
Vefcovi  anglicani .  I  Separifti  ebbero  in  feguito  per  ca¬ 
po  JOHNSON,  che  fabbricò  una  chiefa  in  Amfterdam. 
in  tal  tempo  i  Separifti  fi  divifero  in  due  fette  ;  una 
feguiva  le  opinioni  di  ROBINSON  novello  ferratore ,  e 
l’altra  s’attenne  alle  rigide  opinioni  del  fuo  antico  ri¬ 
formatore  Roberto  BROWN.  Da  quello  pafso  di  Storia 
fi  fcorge,  che  il  Medico  Giovanni  BROWN  nulla  ha 
§  che  fare  con  Roberto  BROWN  riformatore  d5  una 
fetta  ecclefiaftica  ;  e  che  fono  male  appoggiati  i  fuoi 
avverfarj,  i  quali  ce  Io  vollero  dipingere  qual  riforma¬ 
tore  di  fdienze  mediche  ed  infieme  teologiche  (  II  Tra¬ 
dotta  ) 


*3 

genitori  di  BROWN  5  offervarono 
con  meraviglia  le  ftraordinarie  abi¬ 
lità  ?  che  dimoftrava  il  giovine 
BROWN  nella  fcuòla  del  villag¬ 
gio^  dove  imparò  a  leggere  ,  ed  a 
Icrivcic  ;  Effi  lo  eondgliarono  a  fre¬ 
quentare  la  .(cuoia  latina  ,  affinchè  po» 
tede  in  legni  to  e  (Te  re  p  rem  odo  al  fa- 
cerdozio  nella  loro  fetta5  e  fi  lu- 
iingarono  d'avere  ormai  in  lui  un 
zelante  promotore  della  loro  càu- 
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Gli  anni  fcolaftici  di  BROWN  fern- 
brano  edere  dati  molto  bene  impie¬ 
gati  e  felici;  Sì  trovava  in  lui  com¬ 
binata  la  forza  del  corpo  alla  forza 
dello  1  pi  rito  5  e  non  trafeurò  d’efer«® 
citarle  affienane.  Egli  (ledo  racconta 
con  piacere  molte  prove  delle  fue 
ftraordinarie  forze  corporali  5  che  era¬ 
no  pure  indicate  dalla  fua  fteffia  figu¬ 
ra  Dice  ^  che  quando  era  fanciullo^ 
camminava  al  pari  de’ migliori  pedo¬ 
ni.  Nella  fua  età  di  quindici  anni  fe¬ 
ce  in  un  giorno  d' eftate  un  viaggio 
di  cinquanta  leghe  inglefi  a  piedi  $ 
andando  da  Bervvik  fui  Tweed  fino 
a  Morpeth  nel  paefe  chiamato  Nor¬ 
thumberland  Alcuni  anni  dopo  cam- 


\ 
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filino  egli  dalle  quattr’ ore  dopo  prati-?. 
70  rutta  la  notte,  e  fino  alle  due  ore 

%'  '  *  ",  f  ■ 

pomeridiane  del  giorno  fuffeguente 
Nel  decorfo  di  quelle  yentidue  ore 
non  riposò  che  per  un  ora  foia  ?  e  fe^ 
ce  un  patto  fold,  ma  lauto»  In  un 
tal  viaggio  ebbe  a  camminare  fopra 
più  forra  di  terreno,  ora  fulla  lira- 
da ,  ora  fuori  di  ilrada ,  ora  fopra  i 
monti  j  ora  fra  3e  felve  ec? 

Sappiamo  inoltre,  che  egli  li  fer* 
viva  molto  bene  della  lua  forza  giuda 
le  diverfe  cìtcoftanze* 

Air  atto  che  acquetava  migliori  co 
gnizioni,  avvenne  un  accidente,  che 

10  tolfe  per  tempre  dal  fenderò  fino¬ 
ra  sì  zelantemente  battuto  <,  In  un3 
affemblea  del  finodo  provinciale  di 
Merfe  e  TevtQtd&ler  i  fuoi  condifcepo^ 

11  lo  forzarono  d'  andare  feco  loro 
alla  Chiefa  Parrocchiale  di  Dunfe  q 
£>a  principio  non  volle  acconfentirvi  | 
ma  finalmente  cedette  alle  loro  iftam? 
ze5  e  rimafe  fino  alia  fine  della  pre* 
dica  nella  Chiefa  fuddetta,  Quello 
fcandalq  non  poteva  rimanere  incipit-* 
nito  «  Egli  fu  citato  a  comparire  avan¬ 
ti  la  Soffione  della  Comunità  de’  Se- 
fari/li  ;  ma  invece  di  chieder  perdo- 
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no  de!  peccato  commetto  (  avendo  3 
fecondo  felli,  profanata  la  loro  fet¬ 
ta  ),  abjuro  ai  fuoi  principia  e  fi 
unì  alla  Chiefa  dominante» 

Rimale  nelle  fcuole  latine  fino  al 
ventèlimo  anno  della  fua  età,  La  fa¬ 
ma  di  gran  Filologo ,  che  godeva,  gli 
procuro  F  impiego  dì  pedagogo  in  una 
caia  molto  rifpettabile*  nei  contorni 
di  D mfe ,  Quefta  però  fi  fiancò  pre¬ 
tto  di  lui.  £'  facile  ad  ifcuoprirnt  la 
ragione  •  Probabilmente  egli  univa  nei™ 
la  fua  perlona  V  aria  grave  della  pe¬ 
danterìa  e  delF  ipocrisìa .  E'  vero  eh" 

10  non  tengo  notizie  politi  ve  intorno 

alla  fua  condotta;  ma  efiendo  ancor 
in  vita  molte  perfone  di  quefta  fami¬ 
glia,  fi  potrebbe  fen za  dubbio  venir 
in  chiaro  di  qualche  cofa  ;  ma  (li¬ 
me  fe  qualche  difcepolo  di  BROWN 
fotte  forfè  difpofto  a  dedicare  alla 
memoria  del  fuo  Maeftro  una  più 
perfetta  efpofizione  delle  fue  vicen*. 
de,  -  \  ; 

Dopo  che  BROWN  ebbe  perduto 

11  fuo  impiego  di  pedagogo,  fi  portò 
all’  Univerfità  di  Edìnburgo®  Ivi  in- 
traprefe  folamerite  il  folito  corfo  fi- 
lofofico,  indi  incominciò  là  fiudio  del¬ 
la 
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la  Teologia.  Frequentava  diligente¬ 
mente  le  lezioni  5  ltudiava  anche  da 
fe  i  libri  raccomandati  dal  Profeffo- 
re ,  ed  arrivò  a  tenere  un  difcorfò 
iiell&  pubblica  fala  fopra  un  teflo  di 
Bibbia  in  un  efercizio  accademico  pre~ 
fcritto  per  quelli  ,  che  desiderano  d* 
edere  ordinati  Sacerdoti  della  Chieda 
Scozzefe .  Ma*  qui  finirono  i  Suoi  Stu- 
dj  teologici.  In  feguito  fi  compren¬ 
deranno  le  ragioni,  che  lo  determi¬ 
narono  a  quella  risoluzione.  Ritornò 
quindi  da  Edinburgo  a  Dunfe®  Ivi 
accettò  T  impiego  dì  Vice-maeStro  dei» 
la  fcuola  ,  che  aveva  poc’anzi  abban¬ 
donata,  probabilmente,  per  guadagnar 
tempo,  affine  di  formare  un  nuovo 
piano  per  la  fua  vita  futura .  Cuoprl 
quella  carica  da  S .  Martino  del  1758 
fino  al  So  Martino  del  1759®  Il  Sign. 
WAIT  ricordandoli  con  piacere  del 
vantaggio  ,*  che  procurava  alla  pubbli¬ 
ca  iflruzione  il  nuovo  Vice-maeftro  , 
riferifce  per  prova  della  Straordinaria 
memoria  il  feguente  cado  :  allorché 
BROWN  aveva  per  una  volta  letta 
la  fua  lezione,  confitente  in  due  pa¬ 
gine  di  latino  in  ottavo,,  per  Io  più 
metteva  a  parte  il  libro  $  e  leggeva 
\  '  poi 
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poi  i!  tutto  a  mente  fenza  fallare  una 
parola.  In  quell’anno  andò  vacante 
una  Claffe  all'  Univerfità  di  Edinbur- 
go.  BROWN  p  re  (eneo  una  fu  p  pli¬ 
ca  per  ottenerla  ;  ma  dopo  d’ e  fi  e  r  fi 
iottomeffo  all  e  fame  ebbe  il  di  [pia¬ 
cere  di  veder  fi  pofpofto  ad  un  alr 
tro  -  "  '  '  f- 

Durante  la  fua  dimora  in  Dunfc 
ognuno  $  accorfe,  che  il  rigore  der 
fuoi  principi  religio  fi  erafi  molto  di¬ 
minuirò.  Si  cominciò  perfino  a  riguar¬ 
dare  la  fua  condotta  come  troppo  li¬ 
bera.  Colf  andar  del  tempo  non  più 
nafeofe  agli  occhi  dei  pubblico  la  fua 
irreligione,  anzi  confeflava  ingenua- 
mente  il  ino  paffaco  inganno.  La  con¬ 
seguenza  fu,  che  non  mancarono  per- 
iòne  anche  eloquenti ,  che  incomin¬ 
ciarono  a  declamare  contro  V  Uni  ver¬ 
ità  di  Edinburgo,  affé  rendo ,  che  ivi 
fi  coltivavano  unicamente  le  forze 
dell'intelletto  dei  gioyani,  fenza  aver 
alcun  riguardo  alla  loro  religione  in¬ 
fatti  fembra  certo  ed  innegabile,  che. 
i  noftri  giovani  Teologi  ,  che  intra-1 
prendono  il  loro  corfo  in  quell  Uni- 
verfità  ,  tentino  una  rivoluzione  nella 
maniera  di  peniate.  Egli  fi  era  ritrat- 

b  fa** 
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tato  delia  fu  a  dottrina  religiofa  ,  e 
difficilmente  poteva  perfuaderfi  degli 
altri  dogmi  e 

Dopo  che  BROWN  abbandonò  la 
Teologia  5  gli  fi  dello  il  pendere  di 
applicarli  allo  Audio  della  Medicina, 
L'unica  difficoltà,  che  gli  fi  oppone¬ 
va,  erano  le  fpefe  a  ciò  neceflarie. 
BROWN  conofceva  Edinburgo  trop¬ 
po  bene  ,  per  non  trovare  ,  anche 
lenza  un  accidente  favorevole  ,  di  cui 
ne  parlerò  torto ,•  un  mezzo  ^  che  to¬ 
gli  elle  Amile  difficoltà.'  Non  ignora¬ 
va-,- che  pochi  erano  gli  Studenti  di 
Medicina  ,  cui  forte  famigliare  la  lin¬ 
gua  latina»  Prima  di  prcfentarfi  all* 
e  fame  ,  che  fi  tiene  in  latino^  erti  fo¬ 
no  (eliti  di  prendere  qualche  lezione 
da  un  Maeflro  privato,  il  quale  efer- 
cita  il  Candidato  nella  lingua  latina , 
Un  altro  mezzo  di  guadagno,  che 
può  procacciarli  un  Umanifla  in  Edin¬ 
burgo,  fi  è  quello  di  tradurre  le  difi» 
fertazioni  Inaugurali»  Si  fcrivono  que¬ 
lle  per  lo  più  dagli  Studenti  in  lin¬ 
gua  Inglele  ,  indi  da  qualch*  altro 
vengono  tradotte  in  latino»  Il  folito 
prezzò  per  una  fimi!  traduzione  è  di 
cinque  ghinee,  E  qualora  fi  voglia  far 

ifcri- 
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il  cri  vere  tutta  la  difiertazione  3  bi  fogna 

pagare  dieci  ghinee  . 

Poco  tempo  dopo  dJ  aver  inutilmen¬ 
te  prefentato  il  fuo  ricorfo  per  otte¬ 
nere  una  canea  vacante  all’  Uhiverfi- 
tà,  il  nofiro  BROWN  ebbe  un’oc- 
ca/ione  favorevole  e  molto  desidera¬ 
ta  9  pef  dar  prove  della  Sua  abilità 
nei  lavoro  teftè  nominato*  Un  di  lui 
amico  venne  pregato  di  cercare  un 
giovane  capace  di  tradurre  in  latino 
una  difiertazione  ;  Fu  feelto  BROWN  $ 
che  fece  la  traduzione  così  bene  3  che 
fi  trovò  pienamente  Soddisfatta  e  di 
gran  lunga  Superata  F  aspettativa  dell* 
Amico  e  del  Candidato;  À  qualche¬ 
duno  $  che  gli  diceva  5  cheli  fuo  la¬ 
vóro  era  difiinto  fra  tutti  gli  altri  $ 
ri  Spole  z  Io  ho  ora  J  coperta  la  mia  for - 
99  tuna  ;  voglio  quindi  per  di  lei  mezzo 
99  arrivare  ancora  al  punto  di  poter  an - 
99  dare  m  carrozza  a  vijitare  i  miei  am - 
99  malati èl  Per  la  qual  cola  passò  egli 
falla  fine  dell* anno  1759  a  Ediribur- 
go  con  doppio  carattere  $  cioè  di  Mae- 
firo  e  di  Stridente;  Sul  principio  del¬ 
le  lezioni  fcrific  egli  prima  ad  ogni 
Pro  fé  fibre  una  lettera  in  lingua  lati- 
ua  ®  If  primo  3  a  cui  egli  feri  ite  té- 

'  y  £  ini 
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fu  a  iupplica  latina  5  ad  i  A  ig  azione  dell- 
antico  ,  che  gli  aveva  procurata  la 
prima  differtazione  da  tradurre,  fu  T 
eccellente  Aleffandro  MONRO,  che 
era  in  allora  Profeffore  dJ  Anatomia. 
Dopo  che  MONRO  condi  fee  fe  alla 
fua  dimanda,  partecipò  pure  agli  al¬ 
tri  le  lue  brame.  Probabilmente,  a 
tutti  erano  note  te  fublimi  cognizio¬ 
ni  d'umanità,  che  pofiedeva,  e  fi  ri- 


fol vertero  in  viltà  della  fui  petizione 
in  ifcritCQ  di  concedergli  il  permeffo 
di  te.nere->delle  ripetizioni.  Dopo  uri 
principio  cotanto  favorevole  fi  refe  ben 
tolto  ftimabiìe  per  mezzo  delle  fu  e. 
iftruzionj  latine,  ed  acquiftò  grande 
riputazione:  fece  pure  noto,  che  la 
iuà  penna  era  difpofta  a  fervire  chiun¬ 
que  gli  avelie  data  una  difiertazione 
da  tradurre .  Inoltre  egli  era  capace, 
di  dilìendere  tutta  quanta  la  dif- 
fertazione  fecondo  il  fi  Iberna  d?  o- 

*  •  *  '  .  /  *  ^  »  ■<*  ••  **  *  •  <*-  S,  .  a  .  V 

gnuno  o 

w  Nilfuna  particolarità  mi  reità  a  ri¬ 
ferire  intorno  ai  primi  quattro  anni 
del  fuo  Audio  medico  :  probabilmen¬ 
te  fi  trovava  in  circoftanze  più  flori¬ 
de,  che  in  ogn‘ altro  tempo  in  addie¬ 
tro®  Dai  fuoi  difeorfi  ftampati  fi  ve- 
. .  *  ‘  V  y  de. 


ile  5  che  egli  coltivava  con  uno  zelo 
caratterifiico  la  fcienza  ,  cui  era  fi  ap¬ 
plicato.  Nell'anno  1763  fu  vifitato da 
un  fuo  vecchio  conofcente,  ,  il  quale 

atte  (la  d3  averlo  trovato  tane*  onorato 

*  .  :  *  . 

dai  Tuoi  Studenti,  quanto  lo  era  pref™ 
fio  li  Tuoi  condifcepoli  :  fi  è  quella  una 
diftinzione,  che  unicamente  fi  con- 
ferva  col  fufììdio  delT  abilità  e  della 
diligenza  ;.  Intanto  fiembra,  che  anche 
in  mezzo  al  fuo  grande  Audio  fi  foffe 
‘dato  in  preda  a!  vìzio  il  più  perico¬ 
lo  fo^  poiché  dal  fuo  afipetto  illangui¬ 
dito  fi  poteva  conchiudere,  che  a  ve  fi» 
fe  fofferta  la  fua  fallite ,  d'altronde 
mantenuta  da  una  cofiituzione  forte 


e  rebuff  a _ 

In  Èdinburgo  non  abitano  gli  Stu¬ 
denti  nei  Collegi,  come  nelle  Uni- 
verfità  d” Inghilterra  ,  ma  bensì  nelle 
cale  private  |  il  che  porta  gran  van¬ 
taggio  ai  Cittadini .  BRGVVN,  che 
finora  era  viffuto  neif  abbondanza, 
perchè  uomo  fole  \  fuppofe  che  fe 
avelie  potuto  avere  degli  Studenti  ia 
fua  caia  ed  alla  fua  tavola,  non  gl 
farebbe  flato  diffìcile  di  nutrire  unà 
famiglia  intiera  1  Effe n do  egli  rigirar- 
Hato  per  un  uomo,  abile  e  'dotto;,  cr^ 

b  g  E  e  t*» 
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v  dette  di  poter  attirare  molta  gente  , 
ed  occupare  una  caia  anche  grande  e 
A  tal  fine  s’  ammogliò  nell’  anno  176 5  , 
ed  il  fucceffo  corrifpofe  alle  fue  a- 
fpettative.  La  lua  cafa  in  breve  tem¬ 
po  fu  piena  dei  migliori  dozzinanti* 
Egli  però  voleva  vivere  con  troppo 
iti  fio  ?  e  fu  sì  poco  economo,  che  in 
due  anni  fece  banca  rotta  «  Ad  onta 
del  fuo  flato  miferabile,  in  cui  era 
caduto  nell’ anno  1770,  conferve  nuIT 
ottante  con  fermezza  V  indipendenza 
del  fuo  carattere,  e  fi  moftrò,  co- 
me  diceva  GRAZIO  fuo  favorito 

•-K  -  *  »*  -  *■  ■*.  .  T-£  _ 

poeta 

Satis  inter  villa  forth* 

In  apparenza  godeva  tutta  la  felicità 
dei  piaceri  domestici ,  e  fu  fempre  5 
per  quanto  potei  fc ergere  ,  tenero  ma» 
into ,  e  buon  padre.  Egli  frequentava 
ancora  di  continuo  le  lezioni  di  me- 
divina»  Io  lo  fentii  dire,  che  le  ab¬ 
bia  frequentate  per  dieci  3  od  undici 
armi* 

Abbiamo  veduto  con  quale  diftin- 
zione  amichevole  veniva  trattato  BRO¬ 
WN,  quando  incominciò  a  ftudiare 
la  medicina»  Dal  celebre  CULLEN 

"  ■  .  v  *  •  "  n, 

ottenne  ben  torto  delle  prove  le  più 

la- 


lufinghevoli  di  benevolenza  «  Quello 
talento  ipeculativo  era  (olito  dì  offer» 
ytre,  a  guifa  di  BOERHAAVE  5  § 
di  altri  grandi  Accademici,  con  oc¬ 
ello  attento  la  gran  moltitudine  de¬ 
gl  uditori,  e  procurava  di  cono  (cere 
coloro  ,  che  Sembravano  promettere 
dì  più  in  avvenire.  Vera  un  tempo, 
ir.  cui  egli  cercava  avidamente  di 
guadagnare  dei  profeliti  per  le  Tue 
opinioni  o  Inoltre  era  il  fuo  cuore  mol¬ 
to  fufeettibile  per  il  piacere  ,  il  che 
garantisce  V  ilarità  cT  un  genio  pieno 
di  Speranza  a  tutti  quelli ,  che  fono 
in  calo  di  conolcerlo,  fin  a  tantoché 
il  timore  di  vedere  nel  favorito  un 
futuro  rivale  non  ne  difturba  la  dii- 

r  .  -  ..  *  *  •  \ 

rata  e  Una  delle  principali  comment 
datizie  per  ii  nollro  BROWN  fu  la 
lingua  latina  c  I!  fuo  fiato  bifognofo 
pfò  forfè  aver  anche  indotto  CUL¬ 
LEN  a  peniare  ,  come  mai  poteffe 
trarre  da  quefio  talento  un  vantaggio 
durevole  c  Egli  lo  accettò  per  duo 
cliente  dichiarato  3  e  gli  conferì  la 
carica  di  Maeftro  privato  della  fua 
famiglia;  inoltre  nulla  lafciò  d’ inten¬ 
tato  per  raccomandarlo  anche  ad  al¬ 
tre  perfòne-*  In  tal  guifa  fi  trovarono 

b  4  fi  un 
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Tun  I* altro  collegati  ihfienife  per  mez¬ 
zo  d’ ml'  amicizia  Uretra  ed  inerirne- 
ca  „  Finalmente  quefto  difcepolo  .  ti- 
vorito  ottenne  il  perni  elfo  di  da*e 
una  ripetizione  ogni  fera,  nella  qua¬ 
le  epilogava  le  lezioni  della  mattina 
del  Proiettore ,  e  procurava  anche  ci 
dilucidarle.  A  teli  oggetto  CÙLLEN 
gli  affidò  i  proprj  (dritti.  Quando  ar¬ 
che  non  più  fi  ricordale  il  Sig. 
.WAIT  de' panegirici  4  che  in  ogni  oe- 
cafone  teneva  BROWN  in  favore  di 
CULLE N ;  non  fi  potrebbe  ciò  nuli* 
ottante  in  alcun  modo  dubitare  dd 
fuo  lineerò  attaccamento  ,  come  pi 
conila  da  indizj  indelebili.  Al  primo¬ 
genito  di  BROWN  fu  impatto  il  no¬ 
me  ed  il  cognome  dttCULLEN.  ~~ 
Di  limili  prove  di  ftima  reciproca  fe 
ne  potrebbero  addurre  ancora  di  più 5 
ma  le  amicizie^  che  hanno  origine 
dalla  protezione,  finifeono  facilmente 
colf  inimicizia  |  in  cafo  che  la  diver¬ 
sità  del  rango,  o  della  meta  4  cui  sB 
afpira,  non  ne  allontana  ogni  gelo¬ 
sa*  Egli  è  ora  univerfalmente  noto  j 
che  r amicizia j  di  cui  fi  parla,  è  fia¬ 
ta  di  breve  durata.  Io  non  tengo  ah 
cuna  notizia  politica  intorno  alia  ca-- 

&]0~ 
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gione  ,  od  al  pr'étefto  di  quella  di  fcor- 
dia,  che  rielcì  molto  datinola  ai  clien¬ 
ti  e  for  le  anche  al  Pubblico.  Secon¬ 
do  un  fupplemento  del  Si g*  Dota 
S****  vecchio  ed  intrinfeco  conofcen- 
te  di  BRÓWN  ci  fi  dice,  che  egli 
diventale  impaziente,  e  $  inirrticaffe 
con  CULLEN  perche  /apponeva  , 
che  a  lui  fofle  (iato  facile  di  procu¬ 
rargli  Un  impiego  più  onorevole  e 
più  Iucrofo  in  medicina  e  toglierlo 
dalla  fu  a  critica  iituazione.  Un  aned¬ 
doto  raccontatomi  in  Edinburgo  s ’ 
uniforma  a  quanto  dice  il  Dota  S**4*; 
io  però  non  lo  garanti/co,  avendolo 
udito  dal  Pubblico'»  Èfierido  andata 
vacante  la  cattedra  di  Medicina  teo¬ 
retica  per  la  morte  del  Sig»  A/effan - 
tyo  MONRO  DRUMMOND  ,  BRO¬ 
WN  s’ annunzio  fra  i  petènti  que¬ 
llo  Impiego»  In  un  cafo  antecedente 
ed  in  limile  circo, danza,  egli  .fu  trop¬ 
po  fuperbo  per  ffervir.fi  deile  racco¬ 
mandazioni  altrui  che  avrebbe  in 
allora  facilmente  ottenute  ;  e  quan¬ 
tunque  (  al  dire  del  fuddetto  Sig. 
Dote.  S**4*  )  avelie  rilpofto  all’eia- 
me  affai  meglio  degli  altri  concorren¬ 
ti  ^  dovettero  tuttavia  le  giiifte  pre¬ 
te  h- 
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tendoni  del  merito  edere  pofpofle  ai 
riguardi  perdonali  ed  alle  parentele  . 
In  quello  calo  egli  fi  trovò  privo  d* 
ogni  raccomandazione.  Yerofimilmen- 
te  non  gli  avrebbero  in  quell’  occa- 
done  giovate  ?  quand*  anche  fé  leaved* 
fe  procacciate  .  Non  conofceva  le  ca¬ 
bale  del  mondo;  e  perciò  credeva  di 
poterli  insinuare  con  fucceffo  in  una 
càrica  ,  lenza  aver  altro  di  bifogno  9 
che  d*  un'abilità  conofciuta  *  Ignora¬ 
va  affatto  Io  fcandalofò  lilìema  predo¬ 
minante  dell*- influenza  ,  il  quale  aveva 
talmente  infettato  tutto  il  paefe,  che 
lo  fteffo  impiego  di  pulire  le  llrade  5 
quando  apparteneva  alle  cariche  pub¬ 
bliche,  fi  poteva  difficilmente  confe- 
guire  fenza  cabale  ,  o  eonfervarlo  fen- 
za  una  fervile  obbedienza.  II  Magi- 
idrato  di  Edimburgo  eleggeva  tanto  li 
Profeffori  delf  Univerdtà,  quanto  i 
Ma  e  11  ri  delle  fcuole  <>  Quelli  Signori 
componenti  un  tale  confeffo  (  così 
dice  la  pubblica  opinione  )  domanda¬ 
rono  con  uff  aria  latirica  :  chi  f offe  mal 
l  incognito  petente  raccomandato  da  neffu - 
noi  Allorché  fi  inoltrarono  i  nomi  dei 
petenti  a  GULLEN  illeffo ,  egli  linfe 
da  principio  di  riflettervi  con  fe  rietà, 

ed 
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ed  in  feguko  dopo,  d'aver  riflettuto 
un  poco,  rifpofe  ad  alta  voce  ne!  fuo 
dialetto  comune  di  Edinburgo  ;  eh 
quefio  non  farebbe  già  il  noftro  GIAN¬ 
NI.  In  confeguenza  di  quella  eipref- 
fione  iconica  non  li  ebbe  più  alcun 
riguardo  per  un  uomo  ,  di  cuNdiffi- 
cilmente  non  ne  avrebbero  trovalo  un 
limile  i  Curatori  dell’  Univerlkà  di 
Edinburgo  „  Qnand3  anche  non  fofle 
vero  quello  racconto,  nulladimeno  il 
Magillraro  di  Edinburgo  merita  i  più 
grandi-  rimproveri  „  Il  dovere  di  que¬ 
lli  Signori  era  di  dammare  imparziale 
mente  i  meriti  ed  i  diritti  del  fup- 
plicante,  che  eternava  delle  preten¬ 
do  ni  fopra  una  tal  carica,  o  piutto- 
fio  di  cercare  da  per  tutto  dove  li 
parla  la  lingua  inglefe  5  e  feegliere 
quell'uomo,  che  poteva  effere  più  ca¬ 
pace  ài  coprire  quefto  pollo  vacante^ 
ancorché  non  fi.  fofle  fatto  conofcere 
colle  cabale  e  colle  protezioni  .  Ma 
nel  fopra  riferito  calo  elfi  non  s  at¬ 
tennero  a  quelle  regole  fondamenta¬ 
li  „  Quantunque  li  voleflé  riguardare 
come  un  petente  fpregevole  un  uomo, 
che  godeva  nel  fuo  circolo  molta  fil¬ 
ma 


Tua,  ed  a  cui  CULLEN  ille/To  avevi 
affidata  in  parte  I*  autorità  delia  ffia 
dottrina;  tuttavia  #04  mancavano  al¬ 
tri  motivi  forfè  più  deci/ivi  per  e/fe¬ 
re  abilitato  all' impiego  vacante  *  Là 
pubblica  fama  pare ,  che  avrebbe  do¬ 
vuto  efferq  la  più,  ficura.  guida  per 
quelli  ed  altri  firn-ili  elettori .  Lo  fplen- 
dorè  |  che  /gode  da  tanto  -, tempo  ir 
Univerfità  di  Bdinburgo,  dimoftra  \ 
che  fi  feguiva  .guelfa  maffima  colla 
maggiore  tranquillità  «  Sarebbe  molto 
pericolofo  per  l’ Univerfità ,  qualora  i 
di  lei  Curatori ,  ficuri  della  fama  a- 
equi  fiatali  dall  Accademia  i  permette!* 
fero^  che  le  cabale,  ed  l  litigi  folfe- 
ro  le  principali  molle  in  cafo  di  qual¬ 
che  elezione  •  Si  potrebbe  bensì  iti 
tal  cafo  erigere  una  fabbrica  fontuo- 
fa  'dell*  Univerfità ,  ma  preilo  fi  per¬ 
derebbe  la  gloria  di  veder  le  fue  fa* 
le  piene  di  Studenti  d*  ogni  nazione; 
Pel  redo  {apponiamo,  che  in  grazia 
dell'  efpreffione  Spregevole  di  CUL¬ 
LEN  ,  come  fi.  pretende,  non  fia fia¬ 
ta  conferita  à  BROWN  là  cattedra  J 
CULLEN  trovò  in  un'altra  occafio- 
tic  il  fuo  Segretario  latino  del  tutto 


cangiato,  e  perfettamente  nemico'^), 
Non  fono  abbaftanza  inflrutto  d*  ogni 
circoftanza  per  dare  un  giudizio  de? 
ci/ivo  della  fua condotta-  Eflendo  per¬ 
tanto  la  relazione  con  CULLEN  la 
parte  la  più  intereffante  della  vita  di 
BRO WN,  credo  opportuno  di  cornila 
nicare  ai  miei  lettori  tutto  ciò,  che 
potei  fapere.  Ivi  adunque  appartiene 
la  feguente  notizia,  in  cui  fi  riferii 
Icono  i  motivi  principali,  in  grazia, 
de*  quali  diventò:  BROWN  malcon- 
tento  del  fuo  protettore  ;  quello  rac¬ 
conto  è  flato  fcritto  dopo  la  loro  ri¬ 
parazione  da  un  uomo,  il  quale  (IN 
niava  i  talenti  di  BROWN  fenza  pren¬ 
der  partito  nelle  fueliti,  e  lenza  aver 
adottata  la  fua  dottrina  .  —  „  Effi  vi f- 
fero  più  anni^ 

„  amicizia  la  più 

qualvolta  BROWN  voleva,  potè- 
va  chieder  nella  cafa  di  CULLEN 
un  fiafeo  di  vino.  Durante  que 

5>  te  Ol¬ 


eosi  ci  ft  dice  3,  in 


intrinleca  .  Ogni 
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(a)  JONES  Enquiry  into  the  fiate  of  Medic' ne.  -  - 
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tempo  Biffano  in  prefenza  di  BRG- 

35  WN  ardiva  proferir  parola  contro 
35  le  opinioni  di  CULLEN  5  a  meno 
che  volede  efporfi  al  pericolo  d*  of- 
33  fendere  BROWN  ifieflb  ;  Dopo  d' 
33  edere  diventati  nemici  9  diceva 
35  BROWN  3  che  CULLE N  gliave- 

33  va  pro  in  elio  d*  adoperarli  per  lui.* 
33  affine  di  fargli  ottenere  la  prima 
33  cattedra  vacante  ;  ma  morto  il  Dotto 
33  GREGORY  3  invece  di  fecondarlo 
33  operò  precifamente  il  contrario .  Per 
33  metterlo  di  nuovo  alle  prove  ricer- 


33  co  BROV  V  N  d9  edere  ammeffo  nel- 
3,  la  Società  Fi  fica  ;  CULLEN  però 
I,  è  dato  la  cagione  5  che  egli  non 
95  corifeguide  queff  onore  — ■  Ma 

bifogna  riflettere  3  che  BROWN  era 
quegli  j  che  parlava  in  quefta  guifa  $ 
che  è  quanto  il  dire  che  una  tale 
deferitone  è  parziale  9  perchè  fatta  da 
fin  uomo  predominato  da  violenti  pad 
doni;  per  meritarli  la  noftra  confi» 
denza  egli  avrebbe  dovute  o  difende¬ 
re  da  principio  meno  efficacemente 
CULLEN^  oppure  attaccarlo  con  mi¬ 
nore  violenza  in  feguito.  Le  querele 
di  protettori  infedeli  fono  tanto  copio» 
le^  e  forfè  di  più  5  quanto  quelle  de- 

g» 
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gli  amanti  infedeli  .  La  ragione  mi 
fembra  edere  moke  plaufibile:  fi  fan¬ 
no  offerte  e  promefle  con  efpreffioni 
innocenti  verbo  quelle  perfcne  5  che 
trovano  nella  protezione  e  nella  ga¬ 
lanteria  ogni  piacere  9  e  credono  di 
non  unirvi  alcun  fenfo  po/itivo.  Frat¬ 
tanto  fembra  una  verità  di  fatto  ^  che 
F  inimicizia  dichiarata  ed  implacabile 
fra  CULLEN  e  BROWN  abbia  avu¬ 
to  il  filò  principio  y  allorché  l’ultimo 
tentò  d’ edere;  a  min  e  db  nella  Società 
Finca ^ che  in  quel  tempo  faceva  (lam¬ 
pare  [  Effays  di  Edinburgo*  Che  da 
preceduta  anche  prima  di  quella  dil¬ 
uendone  aperta  un’amarezza  fra  le  due 
partii  fi  riconofce  dal  feguente  rac¬ 
conto  5  che  fe  non  è  di  BROWN , 
egli  certamente  ne  forni  i  materiali .  ,, 
35  Vi  era  un’  unione  di  pedone  in 
EdinburgOj  che  per  timore  delle 
3,  fu  e  cognizioni  (  di  BROWN  ) 
furono  in  ogni  tempo  I  (uoi  più  di- 
3,  chiarati  nemici  ;  eld  impiegarono  tut- 
33,  ta  farce  pòdibile  per  renderlo  in- 
?3  felice  unicamente  alla  fu  a  numero- 
53  fa  3  ed  innocente  famiglia  f  di  cui 
53  cSìl  era  fumico  (o degno»  (guelfa fu 
55»  la  gratitudine  per  i  gran  Jervigj, 
'■  -  che 
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che  egli  predò  a  rutta  quefla  gen¬ 
te  unita  5  ed  in  particolare  ad  alcu« 
ni  j  che  credeva  fuui  amici.  Aid 
efteriofe  apparivano  i  fuoi  più  buo¬ 
ni  amici  ;  ma  di  nafcofto  face  vana 
de' complotti  5  e  macchinavano  una 
nera  catilinaria  contro  di  lui.  Paf- 
so  lungo  tempo  prima  che  arrivai» 
fe  a  fofpettare  quanto  occorreva  3 
anzi  paffarono  moki  meli,  prima 
che  poteffe  perfettamente  fcuoprire 
il  tutto.  Il  miglior  palio  ,  che  egli 
poteva  fare  ^  erti  quellodi  obbligar¬ 
li  a  levarli  la  mafchera  deir  amici¬ 
zia,  Cercò  adunque  da  principio  a3 
edere  am  me  fio  qual  Membro  d’ una 
certa  Società  Letteraria  ;  cosa  n ò 
prima  5  nè  dopo  mai  negata  ad  al¬ 
cuno.  Efeguì  quello  fuo  dilegno  già 
perfuafo  di  non  effervi  accettato,* 
Infatti  così  avvenne.  Prima  di  tut¬ 
to  un  Membro  della  detta  Società 
la  conligliò  da  vero  amico  di  ritira¬ 
re  ia  Ina  petizione.  Il  motivo  9  che 
fi  adduceva,  era  affatto  ridicolo  e 
fallo.  L'amico  3  che  io  avvifava9 
aveva  faputo,  che  BROWN  tra¬ 
vagliava  ad  un  nuovo'  Siffema  di 
Medicina  5  ed  incominciava  perciò. 
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a  temere  ?  che  bea  predo  ft  iàreb? 
3>  be  obbliato  quel  fiflema  ,  che  egli 
^  fpacciava  per  proprio.  Quindi  fu  il 
,5  primo  autore  delia  cabala-  BRG- 
^  WN  rifpofe  in  un  tuono  fermo  , 
33  che  egli  non  avrebbe  mai  ritirata 
33  la  fua  petizione  ;  anzi  che  era  rifar 
luto  di  efporfi  alla  decisone  del  Con- 
figlio  ^  e  dei  fuoi  amici,  affine  di 
33  iapere  cola  doveva  attenderli  dalla 
33  loro  benevolenza  ce  .  Tutta  quella 
gente  unita  non  poteva  effe  re  9  chela 
facoltà  medica;  i  (ervigj  prefiati  fono , 
come  io  nv  immagino,  la  traduzione 
latina  della  loro  Farmacopea ,  e  fau¬ 
tore  delle  cabale  fu  lenza  dubbio  CUL¬ 
LEN  .  Dopo  che  ebbe  quella  prova 
del  loro  mal  animo  (  ciò  che  doveva 
attenderli  )  5  non  perdette  altro  tem¬ 
po,  onde  metterli  in  iftato  di  procu¬ 
rare  in  una  maniera  nuova  la  fuffifien- 
za  alla  fua  famiglia.  A  queff  epoca 
della  fua  vita  appartiene  il  Tegnente 
paffo  comunicatoci  dal  Sign.  Dote, 

,,  Dopo  che  BROWN  fe  1’  intefe 
male  con  CULLEN,  diventò  apo- 
3,  co  a  poco  il  fuo  più  grande  nemi- 
„  co.  Poco  tempo  dopo  inventò  la 

c  ,,  fua 
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fua  nuova  teorìa  medica  3  ed  in  fé- 
guito  fece  ftampare  la  fua  opera 
35  Elemento,  Medicina  5  nella  cui  prefa- 
35  zione  parla  dell5  accidente  3  che  lo 
35  induffe  a  pubblicare  quella  rifor- 
35  ma.  LP  approvazione  3  che  ottenne 
35  quelFopera  dagli  amici  5  lo  fece  ri- 
33  folvere  di  tenere  delle  lezioni  fo- 
35  pra  il  fuofiitema,  Quantunque  non 
33  fi  ffe  onorato  di  numero  fa  udienza 
33  in  grazia  delle  relazioni che  paf- 
33  fano  fra  gli  Studenti  ed  i  Proreffo- 
35  ri  3  nulladimeno  fi  potè  vedere  5 
33  che  1  migliori  talenti  fra  li  giovani 


33 

33 

33 

33 


erano  Browniani^  come  fi  loleva  in 
allora  chiamare  per  ifprezzo  ogni 
feguace  di  BROWN  .  Da  un  tal 
paffo  nacque  quella  perfeeuzione 
33  continuata  con  tanfi  impegno  5  fin- 
33  che-7 BROWN  fi  vide  alfultimo 
cofiretto  di  abbandonare  Edinbur* 
go  W  Quefta  notizia  intorno 
alf  origine  del  fiftema  di.  BROWN 
non  è  3  come  fi  vede  dal  paffo  or5  ora 
riferito 3  affatto  giuda;  alcune  circo- 
danze  fono  troppo  e  fa  genite  3  come  fi 
vedrà  in  feguitoP  Sebbene  non  fi  poff 
fa  negare 3  che5  durante  la  decaden¬ 
za  delle  ìpotefi  dì  CULLEN  ^  moki 

fra 
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ira  i  in  ignori  Studenti  il  decideiferd 
in  favore  di  BROWN  ;  fi  deve  ciò 
non  ofiante  confeffare  y  che  fra  que- 
iti  fi  contavano  anche  i  più  negligen¬ 
ti  3  ed  i  più  diffidi  \  La  loro  cattiva 
condotta,  atte/a  V  imprudenza  dello 
Hello  Maeftro  nella  fua  vita  privata  , 
ed  il  tuono  offenfivo^  con  cui  egli 
parlava  di  fé  c  degli  altri  ,  fecero  sì  $ 
che  il  fìflema  ed  il  fuo  fondatore  fi 
trovaffero  predò  del  Pubblico  in  mi 
cattivo  concetto  «  ' 

Dopo  qualche  tempo  il  trovò  BRO¬ 
WN  in  una  guerra  aperta  con^tutti  * 
i  Profeifori  di  Medicina  di  Édinbur- 
go  ;  À  dire  il  vero  fi  richiede  una  pru¬ 
denza  più  confumata  di  quella ,  che 
fi  poteva  da  lui  attendere,  affine  di 
poter  vivere  in  buona  armonìa  cogli 
altri  Medici  pratici,  Difie  un  giorno 
BROWN  ad  uno  de  fuoi  Scolari  § 
il  quale  voleva  perfuaderlo  di  tenere 
un  c'ònfiilto  con  qualche  Profeffòre  : 
y  Voi  non  conofcete  Fatte  interèffa- 
ta  di  fimili  perfone  :  tutte  le  loro 
idee  deiTarte  medica,  e  legnata- 
35  mente  della  parte  pratica  fi  trova- 
&  no  i ri  una  colliderne  tale  colle  no- 

e  i  fa  fire  jf 
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^  lire, t  che  non  fi  può  in  alcun  mo- 
55  do  penfare  ad  avvicinarci  di  opi¬ 
nioni 

A  guifa  degli  altri  Riformatori ,  che 
Vollero  urtare  contro  un  partito  po¬ 
tente  3  fece 9  ed  ebbe  dei  torti:  egli 
non  aveva  alcun  riguardo  per  i  fuoi 
avverfarj,  torto  che  fi  trattava  del  fuo 
fiftema  .  Se  noi  lo  giudichiamo  dalla 
fua  eloquenza  —  Y  unico  mezzo,  che 
poffedeva  per  efporre  in  un  modo  per- 
fuafivo  le  fue  cofe  — *  appena  io  po¬ 
teva  fuperare  il  fuo  concittadino  KNOX 
fanatico  a  tutti  noto*  Si  legga  pure 
il  Tegnente  parto  5  dove  parla  della 
teorìa  dello  i palmo  inventata  da  VÀN- 
HELMONT  9  ridotta  con  difficoltà 
da  HOFFMANN  alla  forma  di  firte- 
maf  e  bandita  da  BQERH AAVEdal 
paefe  9  ove  nacque  per  la  prima  vol¬ 
ta  ^  che  finalmente  trovò  in  CUL¬ 
LEN  5  da  poco  tempo  FrofeiTore  in 
Edinb.urgo,  un  amico  e  difenfore  5 
torto  che  i  difcepoli  di  BOERHÀAr 
VE  5  che  cuoprivano  in  allora  [le  cat¬ 
tedre  di  quell'  Univerfità,  incoming 
piarono,  u  perfeguitarla  di  bel  nuo- 
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Quedo  sgraziato  parto  d*  una  t c~ 

4,  ita  frenetica  ct  cosi  egli  fcrifle  (a)  ,, 
35  quello  mefchino  prodotto  della  più 
55  era  da  ignoranza  fiftematica ,  V  ab- 

5,  bandonato  rifiuto  di  colui  ?  a  cui 
5,  dovette  la  prima  efimera  fua  efi- 
5,  /lenza  ;  doveva  ora  edere  rinutritò 
à,  con  tutte  le  indigefte  materie  ,  che 
55  fervirono  altre  volte  alla  co/truzio- 
55  ne  de5  primi  erronei  fittemi;  dove- 
.55  va  edere  abbellito  con  ogni  ftrar 
55  niero  ornamento  5  ed  in  una  tal 
55  forma  prefà  d'altronde  in  prefitto  * 
4)5  e  totalmente  eterogenea^  in  vece 
55  d'un  moftro  ributtante,  che  egli 
55  era,  atto  folo  à  concitar  le  rifa 
35  delfuman  genere  5  doveva  edere 
35  con  tutta  V  oftbntazione  prefentato 
33  al  mondo,  qua  fi  nuova  rifpettabii 
35  dottrina  3  e  contrappodo  qual  ri-’ 
35  vale  formidabile  ad  uno  fplendido 
33  ed  ingegnòfo  fiflema  * 

Altre  metafore  più  ingegnòfe  ve- 
nivangli  dettate  dalla  fantafia  ,  allor¬ 
ché  pen  fa  va  al  fiftema  del  fuo  ve.e- 

c  3  chic 
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ri)  Observations  on  the  old  systems  of  Phyfie  1 7  S  7; 
*  -  Se  ne  veda  I*  ottima  traduzione  latta  dai 
RI?  (  Il  Traduce.  ) 
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eh ìq  amico  e  Mae  lira.  Cori  maggior 
freddezza  ,  ma  collo  ft  e  (Io  difprezzo 
parla  egli  pure  dello  ftato  preferite  e 
paffato  della  medicina»  Così  fi'efpri- 
me  in  feguito  nella  già  accennata  ope¬ 
ra»  „  Qualora  fi  voglia  aver  riguardo 
al  merito  de*  Medici  palTati,  fi  tro¬ 
va ,  che  la  dottrina  e  f  intelletto, 
fono  fiate  le  doti  d’un  piccol  nu¬ 
mero,  fenza  che  abbiano  con  tutu* 
to  ciò  potuto  contribuire  alla  per¬ 
fezione  deli*  arte:  gli  altri  tutti  con¬ 
tenti  folcud/  una  cert*  ombra  di  fa- 
pere  ,  oppure  per  la  maggior  parte 
perduti  dietro  qualche  genere  di 
ftudio  poco  utile  alia  loro  profer¬ 
itone,  p.  Ce  la  Botanica  j  o  qualche 
altra  parte  della  Storia  Naturale  , 
mettono  in  opera  f  arte  più  fina  9 
affine  di  procacciarii  la  fama  di 
gran  letterati  ,  ogni  artificio  per 
trovare  appoggio  ne*  loro  focj ,  op¬ 
ponendoli  tempre  ad  ogni  utile 
avanzamento  della  feienza,  perfe- 
guitando  le  feoperte  vantaggiofe  , 
e  moftrando  così  uneftrema  pic- 
ciolezza  d*  animo  lotto  la  mafehera 
d*  una  falla  generofità  •  Sanno  ve¬ 
larli  d?una  certa  ritenutezza  e  fi-. 

„  mu- 
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malar  candore  per  II  folo  idolo  del 
33  lucro  .  Affettano  filenzio  non  per 
33  altro 3  che\  per  f  incapacità,  iti  cui 
33  fono  di  ben  parlare,  e  di  fari!  va- 
3,  fere  parlando,  Rlunifcono  nel  loro 
3,  contegno  un'aria  grave,  e  maefto- 
33  fa  ad  una  certa  pompa,  ed  a  mil- 
,3  Je  altre  formalità,  le  quali  com- 
3,  pongono  tuff  infieme  un  cumulo 
3,  tale  d*  a  fi  ardirà  ,  che  muovono  3e 
3,  rifa  delle  perfone  colte.  Conferva- 
35  no  un  attaccamento  invincibile  per 
3,  gli  errori  della  loro  educazione  , 
33  pronti  ad  ogni  piu  piccola  occalio- 
3,  ne  a  dare  negli  eccelli  contro  quel» 
33  li  3  che  ofano  loro  opporli ,  la  fine 
33  fono  veri  decantatori  di  que*  rami 
3,  di  fc lenza  3  in  cui  pretendono  d'efi* 
33  (ere  verfati,  e  fprezzaton  di  qua- 
,3  ìunque  cognizione ,  di  cui  fi  rico- 
,3  no  (cono  privi, 

3,  A  mifura  che  ogni  paefe  forpaf- 
33  fa  gli  altri  in  ricchezze  ed  in  fia- 
)3  cerità,  diventa  il  ridotto  ed  il  tea- 
53  tro  convenevole  d’  ogni  forra  di 
3>  furbi,  di  truffatori  ,  e  d’ ipocriti  , 
3)  di  legali ,  di  medici  e  di  ciarlata- 
3,  ni  .  In  quello  punto  V  Inghilterra 
ha  mantenuto  per  lungo  tempo,  e 

c  4  3,  man- 
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3,  mantiene  tutù5  ora  la  fuperiorità  fa 
g5  tutti  i  paefi  circonvicini  nell' edere 
^  per  r  efpofta  ragione  il  luogo  «il 
comune  rifugio  ■  dove  trovano  un 
^  abbondante  ludi  (lenza  tutte  quefte 
diverie  elafi!  di  perfone,  che  /an- 
j,  no  profetìlone  di  vuotare  le  ^a/trul 
5,  borfe  :  7  -  .. 

5!>  Ext  Its  domus  efìj  ubi  non  &  Multa 
35  f up er funtl 

35  £/■  failunt  dominos  ,  &  prof unt  fu - 

/  5>  r//«/  ”  » 

Finquì  BROWN. 

Intantochè  i  litigj  fra  i  nemici,  e 

gli  amici  dei  nuovo  fiftema  continua¬ 
ci 

vano  col  ma  (limo  calore,  fu  ce  effe  un 
cafò  5  che  filmerei  più  conveniente  di 
paffare  fatto  filenzio*  Ma  edendofè- 
ne  parlato  (i)  in  più  icritti,  mi  te- 
fi  a  in  tal  modo  tolto  ogni  prefetto 
per  tacere* 

II  Sig.  ISAACSON  Studente  di 
Medicina  in  Edinburgh  venne  forpre- 

io 

(r)  JONES  Ricerche  fili  Io  (Tato  delia  Medicina  et.  *v« 
Letter  to  Dote.  JONES  bey  Andrew  DUNCAN  IVfSi 
XX  178a,  -  *  Letter  jr 0*71  P biialethes to  Andrévv  DUld 
CAN  fenza  data *  Sì  è  quello  l’annunzio  d’una  rilpj" 
(la  all5  accennata  lettera,  che,  come  credo,  non  è  irW 
Hata  pubblicata.  (  Il  Tradust*  ) 
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ió  da  una  febbre  §  che  inoltrò  nei  di 
lei  cariò  molti  accidenti  pericoìofi  « 
Il  Sig«  DUNCAN  fu  il  primo  ad 
elfere  chiamato*  ed  in  Seguito  il  Sig. 
MONRO.  Il  Si gé  Dott.  Roberto  JO¬ 
NES,  che  poco  prima  aveva  prela  la 
Laurea  5  ed  era  grande  amico  d'ISA  AC- 
SON  *1  cercò  di  persuadere  F  infer¬ 
miera  di  dare  di  nafcofto  ai T  amma¬ 
lato  divertì  rifriedj  eccitami  adai  po¬ 
tenti;  i'uto  dei  quali  fu  continuato  9 
come  ci  afficura  il  Dott.  JONES  $ 
per  24  ore  al,F  incirca  ,  e  fece  un  ta¬ 
le  e  tanto  effetto,  che  i  Medici  nella 
loro  prima  vifita  fuccelfiva  dichiara¬ 
rono,  effere  F  ammalato  affatto  privò 
di  febbre  *  quantunque  aveffe  già  di- 
inoltrati  tutti  ifegni  d'una  morte  im^ 
munente.  Nel  medefimo  giorno  però 
ricadde  l’ammalato  jn  un  delirio  rnillo 
di  Renella.  JONES  IL  ri  voi  fe  in  que¬ 
llo  calo  al  luo  Maeftro.  Il  Maeftro 
fentendo,  che  Finfermiera  defidera- 
va  parlare  feco  lui ,  volle  che  folle 
alla  fua  cala  condotta .  Giunta  alla 

f  /  A  u 

fua  prefenza,  Faccolfe  con  un  dilcor- 
£0  diretto  a  lodare  il  di  lei  giudizio 
che  conveniva  coi  più  fublimi  prin¬ 
cipi  del  Ino  fi  (tema  «  Egli  fi  sforzò  di 


a 

1 
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afficurarla,  che  o  nel  prefente  cafo 
non  vi  e  fi  ft  e  fie  alcuna  infiammazio¬ 
ne  5  oppure,  fe  vi  eri,  doveffe  effe-’ 
re  è*  un'altra  ipecie  affatto  differente 
da  quella  infiammazione  comunemen¬ 
te  nota  ai  Medici,  che  invece  d*  e  fi¬ 
le  re  trattata  col  falaffo  o  con  altri  ri¬ 
medi  purganti  ed  antiflogiftici  rende¬ 
va  neceffirio  Y  ufo  dei  rimedj  ulti¬ 
mamente  adoprati  0  Affé  ri  inoltre  , 
che  non  avendo  continuato  a  far  ufo 
in  tutto  quel  giorno  dei  rimedi  ecci¬ 
tanti  5  la  malattia  doveva  neceffaria- 
inente  peggiorare ,  indebolirli  in  una 
parola  tutto  ilfiftema,  e  fegnatamen- 
te  il  cervello  •  Perciò  la  pregò  ,  che 
trattandoli  della  vita  d’un  uomo,  ed 
offendo  fiata  ella  inedefima  pochi  mi¬ 
nuti  prima  tfcftimonio  dei  buoni  effet¬ 
ti  prodotti  dalla  maniera  di  far  ufo 
degli  accennati  rimedj,  credeva  be¬ 
ne  ,  che  fi  doveffe  continuare  con 
quelli,  e  non  lafciarfi  mai  condurre 
in  errore  {otto  qualunque  fiali  prete¬ 
lle,  o  per  mezzo  di  cattive  impref- 
fieni  delle  falle  teorie  dei  Medici  , 
da  ella  finora  conolciuti,  e  dubitare 
in.  fine  del  buon  efito  della  malattia, 
qualora  non  fi  attenefle  ai  faci  pre- 


celti .  Chiefe  di  più  ,  ch-e  gli  dovei* 
le  promettere  di  continuare  anche  in 
avvenire  ne!  piano  di  cura  incomin¬ 
ciato  ;  e  dopo  d’ aver  così  parlato  la 
f  congedò. 

BROWN  condderato  nella  tua  ma¬ 
niera  comica  d'operare  poteva  edere 
paragonato  a  Sancho  Panfa ,  da  cui  non 
era  dìffimile  per  altri  riguardi  *  Qjue- 
fia  conferenza  fecreta  colf  infermiera 
potrebbe,  difegnata  dalla  piano  d' un 
Cervantes  ,  produrre  un  amabili  ffina'o 
contrafto  colf  unione  notturna  fra  Don 
Ch  if  ci  otte ,  e  F  onorevole  Duenna ,  Don¬ 
na  Rodrigues  » 

L'ammalato  guarì  o  per  fortuna,  o 
in  grazia  dei  felice  metodo  di  cura  * 

I  Browniani  aferiffero  lai.ua  guarigio- 
ne  alla  maniera  da  edi  ièguita  nella 
preferizione  dei  medicinali,  la  quale, 
come  ehi  dicevano,  fu  coronata  del 
più  felice  incesilo  in  un  ammalato  già 
abbandonato  dai  Dott.  DUNCAN  , 
e  dal  Dott.  MONRO  «  Pubblicarono  o 
il  calo  ,  ed  aderirono  ,  che  la  cura 
era  data  fcandaiofa  per  i  due  Dotto¬ 
ri,  ed  indeme  pe'  loro  feguaci  ®  Nell' 
iftedò  tempo  il  lagnarono  con  una  po¬ 
litica  praticata  in  limili  litigi,  che  il 

Dote. 

,  \  ■  . .  , 
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Bom  BROWN  fi  trovarle  ih  Ima 
critica  fituazionej  da  per  tutto ,  ove 
fi  radunavano  gli  amici  de"  Medici  fuoi 
nemici  j  fi  parlava  con  di /prezzo  di 
lui;  ed  egli  non  aveva  alcuna  occa¬ 
sione  di  giuftificarfi  contro  fintili  ac¬ 
ca!  e  . 

fj  infermiera  aveva  minacciato  di 
negare  il  tutto  in  cafo^  che  fi  avefie 
avuta  T  imprudenza  d'ifcuoprire  qual¬ 
che  cofa  della  cura  già  tifata,  che 
doveva  rimanere  fecreta  giu  ila  le  re¬ 
ciproche  convenzioni  *  BUNCAN  do¬ 
po  d'aver  intefo  f  occorrente  s  infor¬ 
mò  dall9  infermiera  5  e  dalla  fu  a  affi¬ 
liente,  dal  Sig,  ISAACSON  ifteffo  5 
dalia  padrona  di  cafa  ,  dai  Si&Édmuii- 
do  GOODWIN  ,  e  dal  Sig.  Dom 
MONRO  i  Nella  fua  lettera  (lampa- 
ta  pubblicò  le  loro  tefiimonianze,  an« 
zi  le  loro  depofizioni  convalidate  dal 
giuramento;  Da  quefto  fi  vede,*  che 
le  fecfete  teflimoniarizè  vennero  aper¬ 
tamente  negate  ,  e  che  unicamente 
lotto  mano  fi  tentò  inutilmente  di 
dare  all'ammalato  una  dofe  de9 fuoi 
timedj  eccitanti.  JJ  infermiera  aderi¬ 
va  ,  che  il  Sig.  JONES  le  diffe  un 
giorno  ,  che  qualora  avefie  fatto 

'li'  |V"  ^  qwn- 
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^  quanto  da  lui  fi  defiderava  ?  il  $ig> 
ISAACSON  ideffo  Y avrebbe  pre- 
?!)  miata?  Il  rimedio,  che  egli  bra- 
ma  va  amminidrare  per  di  lei  mez¬ 
zo  all*  ammalato ,  era  una  bottiglia 
di  rhum  doppio  j  di  cui  e  da  doveva 
dargliene  nella  prima  notte  unbic- 
chiere  pieno  ,  mi  do  a  cinquanta 
gocce  di  laudano  liquido,  e  nella 
ieconda  notte  un  altro  bicchiere 
3,  pieno  combinato  a  cento  gocce  di 
laudano  ,  ogni  qualvolta  il  primo 
non  gli  aveffe  fatto  bene.  Ad  una 
3,  tale  proporzione  effa  rifpofe  ,  che 
,,  qualora  il  Sig.  ISAACSON  pren- 
de  (Te  nello  dato,  in  cui  fi  trovava. 


33 


33 

33 

3* 

33 


una  fimile'medicina ,  non  arrivereb¬ 
be  certamente  mai  a  premiare  nè 
lui,  nè  il  Sig.  JONES  ideffo.  A! 
che  egli  le  rifpofe  ,  che  effa  era 
una  creatura  ignorante ,  opponevi- 
do  tante  difficoltà  ,  e  che  le  avreb¬ 
be  date  due  ghinee  dei  proprio  , 
qualora  fi  r ifolvefle  di  farlo  „  Ella 
foggia  afe  di  nuovo  ,  che  non  era 
difpoda  ad  eleguire  un  tale  tenta¬ 
tivo,  neppure  fè  ii  miglior  Medico 
di  Edinburgo  aveffe  voluto  empir¬ 
le  le  talché  di  danaro  Inoltre 

J  '  di  ite 
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dille  quefta  donna 9  che  effondo  una 

lera  nella  camera  contigua  alfamma- 
Jato  ienti  efclamare  tutto  ad  un  trat¬ 
to  il  Sig.  ISAACSON:  Mio  Dioy  cosà 

queflo  ?  tyjdejlG  è  laudano  !  Io  fono  avve¬ 
lenato !  Accorrendo  vicino  all’infermo 
vi  trovò  il  Sigi  JONES  §  che  teneva 
in  mano  una  tazza  di  thè,  in  cui  lì 
conteneva  qualche  cofa  di  fluido  ; 
Egli  potè  la  tazza  falla  tavola  ,  e 
pregò  la  padrona  di  cafa  di  dare  que- 
fio  rimedio  alf  ammalato  in  un*  occa^ 
filone  più  opportuna  ó 

La  padrona  di  cafa  fece  teftimò- 
nianza  d°aver  veduto  il  Sig.  JONES  , 
una  fera  fui  tardi,  mettere  cento  goc¬ 
ce  di  laudano  in  una  tazza  di  thè  $ 
ed  aggiuntovi  qualche  poco  di  vino 
portarlo  tofto  nella  camera  del  Sig; 
ISAACSON*  Eflà  Io  fegui  di  nafco- 
Ilo,.  Egli  fi  diede  tutta  la  fatica,  af¬ 
fine  di  perfuadere  il  Sigo  ISAACSON 
di  prendere  quella  medicina  ;  trovan¬ 
doli  f  ammalato  delirante  non  ri  co- 
irebbe ,  fecondo  tutte  le  apparenze  , 
il  Sig.  JONES  :  ma  avendone  guidato 
uri  poco,  la  fputò  fuori,  e  gridò  , 
effe  re  laudano,  e  che  era  avvelena¬ 
to:  per  quanto  efsa  potè  comprende¬ 
te  ? 


J 
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re,  non  inghiotti  la  benché  minima 
parte  della  medicina;  fòbico  dopo  fu 
gettata  la  tazza  nel  fuoco  . 

li  dialogo  fra  BROWN  ,  e  Is  in¬ 
fermiera  ^  ai  dire  di  queff  ultima  ,  la 
refe  più  càuta  per  fai  vare  la  fua  ono¬ 
ratezza,  Ma  ciò  forfè  altro  non  fu.  , 
che  f  effetto  della  balordaggine^  ov- 
'vero  effa  fi  Infinga  di  e  (Te  re  in  certo 
qual  modo  F  arbitra  d' una  lite  lette¬ 
raria,  quantunque  da  principio'  avef* 
fc  determinato  di  non  voler  appaga¬ 
re  il  fuo  deluderlo ,  Tutte  le  alerete- 
ffimonianze  s’  accordavano  perfetta^ 
•  mente  colla  fua  « 

Irritato  da  quefff  accidente  il  Signor 
DUNCAN  voleva  lenza  indugio  {ten¬ 
dere  un' accula  giudiziaria  ;  la  cui  con- 
feguenza,  come  lo  affi  curarono  molti 
Avvocati,  farebbe  Hata  un  rigore fo 
galli  go  per  il  Sigo  JONES.  Il  Dot  tv 
MONRO  gli  fece  molte  op.pofizioni  ; 
ed  i  mezzi  5  di  cui  fi  fervi  per  'giu- 
ff idearli,  gli  ridondarono  in  tanto 
nore  5  che  farebbe  un"  offe  la  il  tacer*: 
li.  Nella  lettera  fcritta  al  Sig;  Dote* 
JONES  dice,  che  egli  7 oppole  fpe- 
„  cialment.e  in  luo  riguardo,  perchè 
o.  Io  riguardava"  come  tin  giovine  ira- 
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„  prudente.  Credette,  che  avuto  ri- 
55  guardo  al  da  lui  operato  fi  poteffa 
abfaafianza  dar  principio  ad  una  li- 
33  te  difguftofa,  febbene  nulla  efifteffe 
33  di  contrario  intorno  alia  condotta 
3,  dì  BROWN  3  il  quale  era  tutta- 
33  via  ^  fecondo  lui,  f  autore  delf  at- 
33  tentato.  In  grazia  della  fiima  ed 
33  amore  3  che  portava  alla  famiglia 
35  di  BROWN,  ed  ai  fuoi  figli,  I 
3*  quali  potrebbero  forfè  fo  fi  ri  re  pili 
3,  di  quello  che  fi  poteffe  prevede- 
3,  re  5  aveva  procurato  di  far  ifparire. 
3,  ogni  penderò  di  proceffo  Inoltre 
fi  lufingava,  che  il  Dott.  BROWN 
non  avrebbe  rinnovate  quefte  fcene  9 
e  che  non  troverebbe  più  in  avveni¬ 
re  uno  Studente,  che  lo  volefie  af¬ 
fiderò,  come  era  fiato  affidato  da  e  fi- 

10  lui .  Per  mezzo  di  quella  cabala 
BROWN  perdette  tutto  il  fuo  cre¬ 
dito  sì  in  qualità  di  medico,  che  di 
uomo.  Svanì  tutta  la  probabilità  di 
diventare  un  Pratico  felice»  La  fiima 

x  accordatagli  dai  fuoi  concittadini  eb¬ 
be  a  fo  fluire  un  colpo  mortale  .  Sen¬ 
za  avere  migliori  documenti  non  ho 

11  coraggio  d’intraprendere  le  fue  di- 
fefe.  il  Sig»  DUNCAN  m’ afficuròdi 

non 


non  aver  mai  veduta  alcuna  rifpoda 
alla  fua  lettera ,  e  le  fcufe  addotte 
dall*  Autore  delle  Ricerche  ,  e  del 

v  1  '  $ 

Filalete  non  fono  molto  convincenti  . 
Se  vi  fono  dei  mezzi  per  levare  que¬ 
lla  macchia  dalia  vita  di  BROWN  , 
fpero  che  faranno  predo  medi  in 
opera.  Mi  rallegrerò  d'aver  almeno 
dato  fpintà  alla  ricerca  della  verità  , 
non  edendo  dato  in  cado  di  provarla 
io  dedb  .  Il  defiderio  di  falvare  la 
Vita  ad  un  amico  non  giuftifica  abba¬ 
llatila  alcuno,  e  molto  meno  ancora 
un  Medico,  che  fecretamente  intra- 
prenda  la  cura  d'un  ammalato.  Sl¬ 
mili  motivi  fi  pofibno  fingere  fenza 
alcuna  pena,  e  cagionare  f  anche  ef- 
fendo  veri 5  mali  infiniti. 

Da  quanto  fi  è  riferito,  nulla  fi 
può  dedurre  contro  il  fidema  di 

«*•  ’  V  '•  .  \  .  7  K.  .  - 

BROWN,  ancorché  fi  fappia,  quan¬ 
to  foffe  dato  difpodo  il  più  gran  nu¬ 
mero  dei  Medici  a  tirare  delle  con- 
clufioni  contrarie  alle  mire  dell*  Au¬ 
tore.  Certamente  niduno  potrà  nega¬ 
re,  che  BROWN  fi  fervide  di  mez¬ 
zi  poco  morali,  e  fin' anco  impuden¬ 
ti  per  far  campeggiare  il  fuo  fidema: 
egli  era  uomo  ,  e  lenti  va  Y  impeto 

d  delle 
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delie  paffioni;  ciò  non  pertanto  giu¬ 
da  era  la  rettitudine  delie  lue  medi* 
che  idee  9  e  quelle  formano  i  princi¬ 
pi  fondamentali  del  fuo  IKlema» 

Nell* anno  1776  fu  BROWN  elet-* 
io  Preddente  della  Società  Medica 
d’  Bdinburgo  3  e  nel  1780  fa  per  la 
feconda  volta  inlignito  di  quello  ono* 
revole  impiego .  Incerta  fi  è  V  epoca3 
in  cui  fu  promolfo  ai  grado  Dottora¬ 
le  ;  egli  e  per  altro  li  curo  9  che  in 
tal  occalione  i  ProfelTori  già  preve¬ 
nuti  della  fama  di  lui  rimafero  me¬ 
ravigliati  della  prefenza  di  fpirito  * 
che  lo  portava  a  fciogliere  colla  maf- 
fma  facilità  9  e  infieme  con  energìa  i 
propolli  argomenti.  Egli  lafciò  in  fe- 
guito  Edinburgo5  e  palsò  in  qualch* 
altra  Univerlità  fempre  accompagna¬ 
to  da  una  folla  di  difcepoli  c 

NelTanno  1783  i  feguaci  di  BRO¬ 
WN  incominciarono  a  dichiararli  a- 
pertamente  nemici  dei  ditemi  e  del¬ 
le  mediche  opinioni  dei  ProfelTori 
dell* Univerlità  d'Edinburgo,  dei  Me¬ 
dici  dello  Spedale.,  e  di  tutta  la  fa¬ 
coltà  Medica.  I  litigi  fra  gli  Studen¬ 
ti  fteffi  furono  (pinti  alf  eccedo  5  di 
modo  che  il  Tribunale  medico  9  che 

di** 
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dirige  la  facoltà  medica  d’ Edinbur- 
go5  fi  trovò  obbligato  di  pubblicare 
una  legge  ?  in  vigore  della  quale  fa¬ 
rebbe  flato  efpulfo  dall*  Univerfkà 
qualunque  fiafi  Studente,  che  sfida¬ 
to  avelie  al  duello  un  altro  per  fo¬ 
llenere  la  validità  de'fuoi  argomenti 
letterarj. 

Quanto  ardentemente  fi  affaticafle- 
ro  i  fanatici  Browniani  in  Inghilter¬ 
ra  e  in  Ifcozia  (  al  pari  di  quelli ,  che 
abbiamo  veduto  negli  jcorjlanni  in  Italia) 
di  mettere  in  ridicolo  i  Medici,  che 
nella  loro  pratica  fi  allontanavano  dai 
principi  in  legnati  da  BROWN  ,  fi 
può  perfettamente  comprendere  da  va¬ 
ri  fatirici  ferirti  pubblicati  in  Edirt- 
burgo  |  e  fegnatamente  da  una  lette¬ 
ra  ftampata  nel  1782  intorno  al  me¬ 
todo,  con  cui  erano  curati  gli  infer¬ 
mi  dello  Spedale  Regio*  Quella  let¬ 
tera  era  legnata  Àmiws  veri  ;  e  in  fo- 
fianza  Y  intenzione  dell' Autore  fi  ri¬ 
duce  ad  umiliare  i  più  celebri  Pro- 
felibri  dell'  Univerfità,  e  a  diferedi- 
tarli  predo  il  più  gran  numero  degli 
Studenti,  che  ad  elìi  rima  fero  fede¬ 
li  *  Quello  fcritto  pieno  di  efagera** 
fieni  fervi  non  poco  in  vece  a 
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tere  in  dìfcredito  ìa  caufa  dell’  Uma¬ 
nità  .  « 

Una  fera  deli’  anno  1782  mi  tro¬ 
vai  in  compagnia  del  Dote.  BRO¬ 
WN  .  Egli  fi  arrogava  un’illimitata 
autorità  fopra  tutte  le  perfone  ,  che 
erano  prelenti  ,  e  che  fi  riducevano 
in  fine  ai  fapi  difcepoli.  Nifiuno  ar¬ 
diva  aprir  bocca,  e  folo  a  lui  fem- 
brava  rifervato  T  onore  di  parlare  .  Da 
tutti  i  fuoi  diicorfi  potei  facilmente 
ifcuoprire  5  che  quell’  uomo  era  do¬ 
tato  d*  una  fervida  e  ftraordinaria  im¬ 
maginazione  0  Io  per  altro  rima  fi  p.o- 
^hiffimo,  contento  della  (uà  ributtan¬ 
te  maniera  di  dire,  e  non  mi  fi  de- 
fio  in  feguito  il  minimo  defiderio  di 
recarmi  ad  udirlo  una  feconda  volta. 

Effendofi  BROWN  accorto  ,  che 
molti  Studenti  di  Medicina  cercava¬ 
no  a  gara  d’ effere  meffi  al  fatto  dei 
mifterj  dei  Franchi  Muratori credette, 
che  quella  giovanile  curiofità  foffè  per 
xiufcirgli  proficua  procacciandogli  dei 
profeliti.  A  perle  perciò  inconfiderata- 
mente  la  cosi  detta  loggia  deirAqui- 
la  Imperiale,  nella  quale  fi  trattava¬ 
mo  tutte  le  cole  in  lingua  latina,  che 
egli  parlava  colla  facilità  del  fuo  dia¬ 
letto 


letto  S  còzze  fe  ;  Il  Dott.  MAGDO^ 
NAL  dice  3  che  tràduffe  in  latino  in 
tiri  modo  affai  ingegnalo  tutte  le  e- 
fpreffioni  dei  Franchi  Muratori.  Spie¬ 
gando  agli  Scolari  il  fu o  liftema,  era 
ioliro  tradurre  paragrafo  per  paragra¬ 
fo  dal  latino  in  inglefe  i  fuoi  E /cm  en¬ 
ti  ,  e  infieme  di  commentarli  •  Per  la 
'qual  Cola  infegnavà  la  lingua  latina 
nello  fleffo  tempo,  che  efponeva  il 
fuo  nuovo  iìfiema  di  Medicina  .  Que¬ 
llo  doppio  vantaggio,  che  ricavavano 
gli  Studenti  dalle  lue  lezioni  ;  con¬ 
tribuì  ad  aecrefcergli  il  numero  degli 
Uditori. 

U introduzione  alle  fue  lezioni  tut«* 
ta  s’aggirava  a  provare  agli  Uditori 
1*  importanza  delle  Fue  fcoperte  ;  La 
maniera  per  altro  cicuta,  rozza  e  po¬ 
co  decente  di  efporle  produffe  un 
effetto  oppoflo;  e  le  refe  infieme  ri¬ 
dicole.  Le  correzioni  fatte  alla  Scien¬ 


za  Medica  fono  ben  più  utili  di  quel¬ 
le,  che  li  tenta  d’introdurre  nelle  alf 
tre  Arti  :  ma  quando  uno  afferifce  d? 
aver  fatte  delle  fcoperte  più  utili  di 
quelle  di  NEWTON  \  tacitamente 
tuoi  dire;  che  egli  è  più  gran  talen¬ 
to  di  NEWTON  ifteÌTo  Nei  mo~ 
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menti  freddi  doveva  ben  BROWN 
accorgerli ,  che  ftraordinarie  preten- 
fioni  deftano  le  rifa,  e  producono  ef¬ 
fetti  oppodi  a  quelli,  per  cui  fono 
dirette.  Egli  fi  dimenticò  dì  vegliare 
fopra  fe  delfo,  ed  ogn*ora  li  annun¬ 
ciava  con  enfatiche  efpreflioni  fopra 
ciò  ,  che  egli  credeva  di  tutto  cuo¬ 
re»  Uno  deTuoi  Uditori  mi  ha  afficura-* 
to,  che  BROWN  teneva  da  un  lato  un. 
fiaico  pieno  d'acquavite,  e  dall*  altro 
una  bottiglia  di  laudano  liquido  ,  e 
che  prima  delle  fu  e  lezioni  prende¬ 
va  quaranta,  cinquanta  gocce  di  lau¬ 
dano  in  un  bicchiere  d'acquavite  ; 
rinfrefco,  che  ripeteva  per  quattro  , 
cinque  volte  durante  il  Ilio  difcorfo  . 
Coi  mezzo  di  tali  fodanze  eccitanti 
predo  s*  accendeva  la  fua  fantafia  , 
diventava  calorofo,  e  la  lua  immagi¬ 
nazione  s’alzava  al  livello  del  deli- 
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rio. 

j  k.  ■  « 

La  maniera  di  vivere  di  quello  sgra¬ 
ziato  ,  finche  rimale  inlfcozia,  fi  può 
defcrivere  in  poche  parole.  Egli  era 
talmente  fallito,  che  per  motivo  di 
debiti  fu  cacciato  in  prigione }  dad- 
dove  non  celfava  di  infegnare  il  fuo 
fidema  ad  un  numerolo  duolo  di  di- 

fee- 
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fcepoli  ,  che  concorrevano  ad  udire  le 
lue  lezioni*  Non  mai  potè  accoftu- 
mari!  ad  edere  limitato  nella  fua  ma¬ 
niera  di  nutrirfi,  e  foprattuttp  di  be¬ 
cere  .  Nell’  anno  1775,  al  dire  del 
Sig.  WAIT  ,  non  beveva  che  dell’ 
acqua.  Quella  fina  datinola  abitudine 
poteva  ellere  facilmente  Impugnata  . 
Nella  prefazione  dei  fuoi  Elementi  ad¬ 
duce  il  motivo  della  fua  fobrietà  ; 
Ma  effondo  flato  dalla  podagra  inco¬ 
modato  ,  fi  rivolle  di  bel  nuovo  al 
fiafco,  e  ad  effo  rimafe  fedele  amico 
per  tutto  il  rimanente  della  fua  vi¬ 
ta  . 

Delufe  offendo  le  fue  fperanze  di 
fìabilirii  con  decoro  e  lucro  in  £din~ 
burgo5  mife  finalmente  in  efecuzione 
un  piano,  che  aveva  da  lungo  tempo 
meditato.  Pafsò  perciò  a  Londra  nell’ 
anno  1786,  accufando  d’  ingratitudi¬ 
ne  la  fua  patria  a  guifa  di  SCIPIO¬ 
NE,  nella  qual  città  fu  il  foggetto 
di  varj  avvenimenti  ,  che  poco  ono¬ 
rano  la  fua  memoria.  Qualche  tem¬ 
po  dopo  un  ciarlatano  fi  propofe  di 
trar  profitto  dal  Dott*  BROWN  . 
Egli  s  immaginò,  che  una  compofi- 
rione  di  rimedj  i  più  irritanti  mani- 

d  4  pò- 
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pelati  inficine  5  ridotti  in  pillole  é 
venduti  col  nome  di  pillole  irritanti  del 
Dott.  BROWN  poteffero  fare  la  fua 
fortuna  3  e  propofe  perciò  a  BRO¬ 
WN  il  fuo  progetto  i  offerendogli 
lina  groffa  fòmma  di  danaro  5  oltre  di 
metterlo  a  parte  del  futuro  guada¬ 
gno  i  qualora  voi  effe  dargli  ad  impre- 
ffito  il  fuo  nome  .  BROVVN,  quan¬ 
tunque  bifognofe  ^  ricusò  con  deprez¬ 
zo  fi  offerta* 

!  II  cangiamento  di  paefe  non  pro- 
duffe  alcun  cangiamento  nella  iuà 
maniera  di  vivere*  I  fuoi  radicativi- 
zj  paffati  in  coftume  gli  fecero  per- 
etere  1  migliori  amici»  In  tutte  le  fue 
rifoluzioni  vi  aveva  la  maffima  parte 
la  fuperbia0  CULLEN  *  febbene  da 
effo  maltrattato  e  vilipefo^  da  uomo 
giudo  non  tralafciò  inai  di  lodare  la 

«c*  ■ 

di  lui  abilifà:  foleva  per  altro  dire  * 
che  il  fuo  temperamento  avrebbe  fi¬ 
nito-col  renderlo  infociabile .  À  quanto 
mi  venne  riferito  la  fua  prefente 
Umazione  lo  refe  del  tutto  impratica¬ 
bile.  Parlava  ogn'ora  colla  più  viva 
certezza  del  trionfo  *  che  avrebbe  fi¬ 
nalmente  coronato  il  fuo  fiffema;  ma 
qualunque  cofa  poteva  dire  o  imma-» 
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ginare  ^  faceva  poca  impfe/Tlone  lulls 
perfone  di  buon  fenfo.  A  Londra  1 1 
propofe  di  pubblicare  le  fue  ripeti¬ 
zioni  j  ma  5  come  Tento ,  non  mai  fi 
curò  di  dar  compimento  ali’  opera  ; 

Nell1  anno  1787  pubblicò  il  fud 
Compendio  lenza  apporvi  il  nome  * 
(Quell'opera  non  poteva  edere  favo* 
revolmente  accolta  per  giudi  motivi 
dagli  dedì  fuoi  amici»  In  ogni  paefe 
la  fola  opinione  pubblica  è  quella  $ 
che  può  codringere  1  Medici  vecchi 
a  foffrire  i  Medici  giovani;  Il  fidema 
Browniano  era  pqchìdìmo  eonofcjuto 
in  Londra  per  efiere  protetto  dalla 
pubblica  opinione.  A  quedo  rimarca¬ 
bile  inconveniente  avrebbe  dovuto 
porre  BROWN  riparo  5  fervendoli 
in  quedo  fcritto  della  perfuafiva  piut- 
todo,  che  delle  invettive  §  per  ap- 
poggiare  il  fuo  fi  fi;  e  ma  :  ma  egli  man¬ 
cava  delle  Decedane  cognizioni  per 
rendere  popolare  la  fua  dottrina  ; 
M  on  era  inoltre  abbadanza  flemmatico 
e  ricco  per  attendere  con  quiete  le 
Benefiche  conleguenze  deduci  tra vaglj; 
non  fi  farebbe  al  certo  ingannato 
qualora  pubblicando  quedo  faggio  del¬ 
la  fua  dottrina  aveffe  ptdfeduta  far¬ 
ce 


5o* 

te  di  renderlo  un  oggetto  d’univer- 
fai  e  curiofkà  «  In  tal  guifa  continuò 
a  menare  miavita  difordinata  fempie 
feconda  di  vàfti  piani  ,  e  di  grandi 
afpettative  .  Finalmente  fu  forprefo 
da  un  colpo  d*  apopieffia  ,  e  cefsò  di 
vivere  li  7  Ottobre  1788  nell*  età  di 
foli  52  anni  »  Potendomi  fidare  delie 
notizie  fu  quello  particolare  avute  , 
devo  foggiungere,  che  morì  di  notte 
dopo  d’  aver  prefa  una  dofe  affai  ge~ 
nerofa  di  laudano  prima  di  coricarfi. 
Stava  per  V  appunto  in  precinto  d° 
incominciare  un  corfo  di  lezioni  ;  e 
una  perfona,  che  veduto  V  aveva  la 
fera  avanti ,  m’afficurò,  che  dal  fuo 
citeriore  non  fi  poteva  defungere  al¬ 
cun  indizio  di  malattia.  Morto  effen- 
do  due  anni  dopo  anche  CULLEN, 
il  foftentamento  cioè  della  fua  fami¬ 
glia  ,  quefra  |fi  farebbe  trovata  i ni¬ 
ni  e  ria  neir  eftrema  miferia ,  fe  non 
folte  fiata  preferyata  dalle  beneficen¬ 
ze  private.  Quelle  carità  private  per 
altro  non  badavano  al  foftentamento 
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della  vedova  e  della  numerofa  fua 
figliuolanza  .  Lafciò  due  mafchj  ,  e 
quattro  femmine.  Il  primogenito  fi  li¬ 
dia  la  Medicina  in  Edìnburgo,  ove 

è  ab- 
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è  abbondantemente  foceorfo  dai  Pro- 
féffori  e  dagli  Studenti.  Defidero  , 
che  i  fuoi  talenti  vengano  coltivati 
più  di  quelli  dello  sfortunato  ino  Pa¬ 
dre  . 

Dall"  intiera  narrativa  della  fua  vi¬ 
ta  noi  podi  a  ino  comprendere  qua! 
foiTe  il  carattere  morale  di  quell’  uo¬ 
mo  .  Egli  era  per  temperamento  for¬ 
nito  d’ una  (Iraordinaria  fufcettibilità 
alle  impreffioni  d’  ogni  forca.  (Qua¬ 
lunque  picciolo  avvenimento  fcuoteva 
le  molle  del  fuo  animo,  e  con  eguai 
celerità  e  violenza  ne  dava  chiariffi- 
mi  indizj .  (Quella  proprietà  dello  /pi¬ 
rico  forma,  in  vero  dire,  la  grandez¬ 
za  morale,  ed  intellettuale  :  /grazia¬ 
tamente  per  BROWN  non  feppe 
trar  profitto  da  quelle  fu  e  eminenti 
qualità  dello  ipirito  ,  nè  condurre  f 
impetuofa  fua  immaginazione  a  deter¬ 
minare  dei  principi  (labili,  filli  ,  e 
folidi0  Egli  non  fi  diede  alcun  pen- 
fiero  per  formarli  un  piano  di  con¬ 
dotta,  per  peniate  al  fuo  proprio  be¬ 
ne  ,  e  per  elfere  giallo  verfo  degli 
altri ,  grato  e  riconofcente  verfo  de’ 
fuoi  benefattori.  Sciolto  il  freno  del¬ 
la  Religione,  la  vivacità  dei  fuo  (pi¬ 
rico 


rito  ìò  slàncio  nelle  lira  vagante  ìe 
più  ftraordinarie  ;  Io  non  parlo  qui 
delie  fue  ultime  rifoluzioni,  che  vo¬ 
glio  riguardare  piuttòfto  come  effetti 
della  difperazione .  Potrei  addurre  una 
ferie  infinità  di  tefiimonianze  per  pro¬ 
vare  ,  che  ne*  primi  anni  della  fa  a  gio¬ 
ventù  era  d?  un  cuor  /incero  e  gene¬ 
ro  fo  ;  Un  amico  delle  lettere  5  chehd 
già  nominato  ^  lo  ri/guardava  per  un 
uomo  di  ftraordinatio  buon  cuore  ,  e 
a  quefto  propofito  un  altro  amico  mi 
dille  5  che  egli  poffedeva  uno  fpirito  $ 
che  Io  .  rendeva  grande  anche  nelle 
avverfità,  che  /prezzava  le  ricchez¬ 
ze,  biafimàva  tutto  ciò  ^  che  era  di- 


iònefio,  e  che  là  fùa  fincerità  giun¬ 
geva  a  un  punto  tale  ;  che  ogni  bric¬ 
cone  Jo  poteva  fàcilmente  inganna¬ 
te;  BROWN  cadette,  a  mio  pare¬ 
te  ,  nell5  errore^  che  .  danneggia  tutti 
quegli  iiòtiiirii  l  i  quali  vivono  troppo 
concentrati  nelle  rifiefiioni  6fcientifi- 
òhe;  vale  a  dire,,  egli  credeva  9  che 
il  fentimento  deila  .fiima  /incera  do- 
veffe  penetrare  nel  cuore  degli  uo¬ 
mini,  più  di,  quello  della  fieffa  veri¬ 
tà,  Egli  probabilmente,  s’ immaginò  3 
che  il  penderò  di  PLATONE  ri- 
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guardante  ìa  virtù  poterle  effe  re  pu¬ 
re  alle  fcienze  applicato.  Quindi  tra- 
fcurò  tutte  le  finezze  dell’ingegno  , 
che  incantano  I*  immaginazione  ,  e 
totalmente  abbandonando/!  all*  inter¬ 
no  pregio  delle  opinioni  chiefe  affo- 
lutamente  di  doverle  adottare  . 

CICERONE  e  BACONE  furo*, 
no  i  fuoi  più  prediletti  Scrittori  ;  o~ 
gn’  ora  an/iofo  d*  imitarli  finì  colf  ef¬ 
fere  viziofo.  Si  deve  per  altro  con- 
fe/fare  ,  che  feppe  prevaler/!  delle 
e/prc/fioni  dell’  uno  e  dell* altro,  an¬ 
corché  acquiftaffe  uno  itile  cla/fico  5 
ma  ofcuro.  Ad  onta  di  ciò  era  in  fua 
balia  lo  fcrivere  altrimenti  con  pu¬ 
rezza  e  chiarezza  di  lingua  ogni  vol¬ 
ta  che  gli  piaceva,  come  principal¬ 
mente  fi  può  vedere  dalle  fue  diffe  ro¬ 
tazioni,  che  fcri/Te  in  latino,  molte 
delle  quali  fono  regiftrate  nel  The¬ 
saurus  Medicus  Edinburgt'Bjìs  Voi •  IIL  e  IV* 
1785. 

Teneva  in  gran  conto  BACONE 
non  fidamente  per  il  /uo  /guardo  in^ 
duftriofo  falle  icienze  univerlali,  ma 
eziandio,  come  congettura  affai  bene 
il  Sig»  Dott.  MAGDONAL,  perche 
parvegli  di  rinvenire  in  quello  Serie- 

tore 
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lore  un  appoggio  $  onde  trattare  cori 
difprezzo  gli  altri  Medici  ad  edò  an¬ 
teriori.  BROWN  pod'edeva  poca  let¬ 
teratura  medica  *  Sul  bel  principio 
della  fua  medica  carriera  lede  forfè 
più  di  quello  5  che  iì  fuole  aver  in 
.  codiarne  dagli  Studenti  i  ma  avendo 
in  feguito  compilata  la  fua  Teorìa  5 
ràde  volte  onorò  d’ uno  fguardo  uno 
Scrittore  di  Medicina,  nè  più  fi  cu¬ 
rò  di  leggere  e  di  meditare  le  altrui 
opere.*  Diventava  •  impaziente  $  ogni 
qual  volta  venivagli  propello  qualche 
dubbio^  che  non  poteffe  feiogliere  fui 
momento»  Emanato  una  volta  da  lui 
uri  giudizio,  quello  doveva  edere  im¬ 
mutabile.  Un  giorno  feci  ad  uno  deP 
fuoi  più  favoriti  di  fee  poli  un’ obbie¬ 
zione  riguardante  alcuni  principi  fonda¬ 
mentali  del  fuo  fiftema.  Queft’obbie» 
zione  fu  una  fera  comunicata  al  Mae- 
ftro  in  mia  prefenza  prima  della  le¬ 
zione.  Egli  non  vi  rifpofe  molto;  ma 
ben  lafciò  travedere,  che  il  fuo  fpi- 
rlro  era  in  e  da  profondamente  Occu¬ 
pato.  Infatti  incominciata  che  ebbe 
la  lezione,  divenne  tutto  ad  un  trat¬ 
to  calorofo,  e  rivolfe  il  fuo  difeorfò 
a  quello  fra  gli  Uditori  ,  che  prono* 

da 


fì;a  gli  aveva  la  mia  obbiezione  *  In¬ 
vece  di  dimoftrare  5  che  deffa  era  mai 
fondata.»  come  avrebbe  potuto  facil¬ 
mente  fare  $  T  avvisò  di  non  lafciarfi 
tirare  dal  fenderò  della  nuova  dot¬ 
trina  per  mezzo  di  fecrete  infinua- 
zioni9  e  continuò  con  tanta  eloquen¬ 
za  a  predicare  contro  Is  abufo  della 
ragione  in  modo  5  che  poteva/!  para¬ 
gonare  ad  uno  de*  più  famo/i  Orato¬ 
ri  di  pergamo»  Ad  eccezione  delCW- 
pendio  i  e  degli  Elementi  non  pubblicò 
alcun  altro  fra  i  tanti  fuoi  ferità  * 
Tuttavia  generalmente  /i  credeva  $ 
che  BROWN  fo/Te  il  vero  autore 
delle  Ricerche  del  Dott*  Roberto  JON- 
NES  o  I  più  intrinfeci  confidenti  di 
BROWN  mi  hanno  per  altro  a /lieti-® 
rato  di  non  aver  intefo  dalla  fua  boc¬ 
ca  li  minimo  cenno  ^  che  lo  potefie 
far  credere  autore  di  quello  libro  . 
Egli  è  vero 3  che  io  lìdie  s’uniforma 
xnoki/Iìmo  a  quello  del  Compendio e 
che  anche  in  effe  fi  incontrano  delle 
e/prefiìoni  comuni  agli  Scozze  fi  .  Fa 
d’uopo  per  altro  riflettere.»  che  uno 
Scolare  facilmente  acquifta  il  modo 
di  dire  del  fuo  Maeftro,  e  le  efpref- 
fieni  del  pae/e3  in  cui  vive  per  qtiaT 

che 


che  tempo.  Quello  libro  Fa  compos 
ilo  in  tale  e  tanta  fretta  ^  come  fc 
foffe  fiato  da  un  copifìa  trafcritto  0 
Certamente  è  ftefò  fenz*  ordine  3  in 
xrna  maniera  rozza3  impropria  ed  in¬ 
civile  :  ciò  nulla  di  meno  balzano 
tratto  tratto  agli  occhi  dei  paragrafi  5 
che  offrono  una  ferie  di  idee  medi¬ 
che  più  giu  fi  e  di  quelle ,  che  mi  ri¬ 
cordò  d’aver  lette  altrove.  Tali  pa¬ 
ragrafi  fono  veramente  fcritti  dietro 
lo  fpirito  di  BACONE. 

BROWN  nutriva  il  progetto  di 
fìendere  in  latino  i  principi  della  Mo¬ 
rale  fecondo  i  principi  delia  Filofo— . 
fia.  Qucft’  opera  doveva  portare  per 
titolo  'ElemtntcL  morum  .  Egli  è  per  al¬ 
tro  probabile  ,  che  non  abbia  inco¬ 
minciato  un  tale  lavoro.  Si  può  con 
molto  fondamento  fupporre  3  che  que¬ 
ll  ’  opera  farebbe  fiata  feconda  di  idee 
originali  5  iftruttive^  e  rifleftive  .  E 
ficcome  ninno  può  meglio  deferì  vere 
le  azioni  umane  >  e  le  paffionì  in  tut¬ 
ta  l’eftenfione,  quanto  un  autore  ver- 
fato  nelle  mediche  cognizioni  5  così 
fi  è  una  perdita  impestante  per  la 
letteratura  la  mancanza  di  quefi*  ope¬ 
ra  ideata  da  BROWN. 


Mol- 


( 


Molti  lettori  troveranno  affatto  fini* 
ilo  2  che  defcrivendo  in  quella  Me» 
moria  la  vita  d’ un  Medico,  che  por¬ 
tò  una  sì  gran  rivoluzione  nella  Me¬ 
dicina,  non  faccia  cenno  della  fua 
pratica  »  Mi  fono  colla  maffima  accu«* 
rarezza  informato  della  fua  particola*® 
re  attenzione  nell’  offervare  le  malat¬ 
tie  5  ma  ogni  mia  fatica  fu  vana.  Pri¬ 
ma  di  erigerli  in  Maeftro  privato  de-* 
ìiderava  d' ifiruirfi  nell’  Anatomia  ,  e 
trovando  per  quell*  oggetto  infufficìen- 
ti  le  pubbliche  lezioni,  prefe  per  lum* 
go  tempo  delle  lezioni  particolari  » 
Nell*  ifteffo  tempo  fiudiò  la  Botani¬ 
ca  «  CULLEN  lo  configliò  più  d*  una 
volta  ad  accoftnmaril  a  tenere  de’di^ 
fcorfi  d*  Anatomia.  In  nulla  per  altro 
s’accordava  quello  configìio  colla  fua 
maniera  di  penfare,  e  perciò  non  mai 
fi  curò  di  feguirlo* 

In  un  paragrafo  de’  fuoi  fcritti  fi 
compiacque  BROWN  di  parlare  deh* 
la  fua  propria  pratica  {Iraordinaria  a 
Io  per  altro  fono  autorizzato  di  affi- 
curare  ogni  lettore,  che  tutta  quella 
pretefa  pratica  altro  non  è  che  un 
puro  complimento 7  che  ogni  Scritto* 

€  re 


dò 

re  di  Medicina  fi  crede  autorizzata 
di  fare  a  fe  ItelTo. 

Mi  ricordo  d’  aver  fentito  parlare. 

d*  una  cafa  deftinata  dai  Browniani  a 

■» 

ricevervi  i  poveri  ammalati  0  Effi  pro¬ 
babilmente  non  fi  trovarono  forniti 

t  i 

di  fufficiente  denaro  per  farla  fu  Ili- 
fiere  » 

li  Dott*  S,  rifcrifce,  ,  che  BRO¬ 
WN  farebbe  arrivato  a  correre  in 
carrozza  per  le  lirade  di  Londra  3  fa 
non  folle  fiato  improvvifarnente  dal¬ 
la  morte  aiTalico,  lo  per  altro  non  fo 
comprendere  la  ragione,  per  cui  non 
fi  adducono,  i  motivi  di  quella  fua 
imminente  forte ,  tanto  più  che,  co¬ 
me  fi  è  detto  5  BROWN  arrivò  a 
Londra  con  ifperanze  poco  favorevo- 
li  «  E  come  mai  avrebbe  potuto  for~ 
mare  la  fua  fortuna  in  una  città  , 
ove  il  guadagno  dei  Medici  npn  è 
relativo  ai  loro  ineriti?  JOHNSON 
parlando  del  modo  5  con  cui  un  Me¬ 
dico  la  guadagna  fopra  un  altro  nella 
pubblica  confidenza  ,  ancorché  man¬ 
chi  di  talento,  e  d’abilità  ,  ha  chiaT 
r  ament  e  fatto  vedere,  che  la  fortuna 
4*  un  Medico  in  una  gran  città  è 

pu- 


/ 


puramente  F  opera  dei  calo.  Uni  ac¬ 
corto  OfFervatore  foleva  a  quello  pro- 
pofito  dire  5  che  un  Medico  ibio  ,  il 
quale  fi  loffie  per  una  cinquantina  d* 
anni  totalmente  dedicato  alla.-  pratica, 
farebbe  in  cafo  di  feri  vere  un3. .opera 
rimarchevole  fulla  fortuna  dei  Medici  • 
In  verità  quello  farebbe  un  belli  filma 
penfiero  !  Un  libro  sì  fatto»  e ’  fcritto 
dietro  un  piano  filofofìco  potrebbe 
dar  occafione  al  fuo  autore  di  far 
pompa  di  talento  ,  d'ingegno  medico, 
&  di  cognizioni  dell’ umana  Società  » 
U  n  tal  libro  farebbe  la  fcuola  dei  Me¬ 
dici ,  e  da  efio  rilevare  in  fine  fi  po¬ 
trebbe,  come  il  più  gran  numero  dei 
Medici  ottiene  la  Laurea  in  ■  nome 
della  Dea  della  fallite,  e  in  fine  di¬ 
venta  il  minifiro  più  attivo  della 
morte.  Ma  Inficiamo  quelle  fimefliflime 
idee!  Io  ufi era  propoflo  di  far  cono¬ 
ide  re  la  vita  di  BROWN,  é  in  ciò 
mi  fono  finora  abbaftanzà  trateenu- 


Elementi  di  Chimica  di  G.  A.  CHAPTÀL,  Membro  dell’ Istitu¬ 
ito  Nazionale  di  Parigi  ec.  ec.  Trad.  nuovissima  di  FLO-? 
RIÀNO  CALCAMI  sulla  terza  Edizione  di  Parigi  riveduta  ed 
accresciuta  dall’Autore  ;  coll’Aggiunta  di  molti  Opuscoli 
recentissimi  dello  stesso  ,  e  di  alcune  Annotazioni  del  Tra¬ 
duttore.  Prima  edizione.  8.  t.  4.  Venezia  isòr.  L. 

Jhìon  v ’  è  Chimico  il  quale  ignori  che  il  nome  di  CHAPTAL  vis 
sempre  unito  alle  cose  dì  una  grande  utilità  ,  e  che  soprattut¬ 
to  i  suoi  Elementi  di  Chimica  hanno  riscosso  gli  applausi 
/ielle /piu  colte  Nazioni,  a  preferenza  dì  qualunque  altre 
Trattato  elementare  di  simil  genere.  £’  Edizione  di  questi 
Elementi  che  ora  si  presenta  dll’  Italia,  ha  di  che  maggior¬ 
mente  interessare  il  Pubblico  è  per  le  varie  recentissime  Ag¬ 
giunte  dello  stesso  CHAPTÀL  e  per  le  Nere  del  Volgari  zza° 
tore  CALDANI  ,  il  quale  scostandosi  dal  metodo  della  mag¬ 
gior  parte  de ’  Traduttori  -,  più  solleciti  di  far  comparsa  c  he 
d' istruire ,  non  ha  risparmiata  diligenza  alcuna  per  rende¬ 
re  quest ’  Opera  vantaggiosa  direttamente  agl’J-tafìàni . 

Trattato  chimico  ed  economico  sopra  i  Vini  di  G.  A.  CHAPTAL, 
Membro  dell’  Istituto  Nazionale  di  Parigi  ec.  ec.  Opera  nuo¬ 
vissima  ,  trad,  da  FLORIANO  CALDANI  .  Prima  edizione  . 

8.  Venezia  isoi.  L. 

I  Compilatori  degli  Ànnales  de  Chimie  si  esprimono  intorno  a 
questo  Trattato  nella  maniera  seguente.  Quest’Opera  im¬ 
pressa  recentemente  ed  inserita  nel  Cours  d'  Agricolture  de 
ROZIER  .  voi.  x.  ,  non  essendo  ancora  generalmente  nota  , 
merita  per  la  sua  importanza  di  essere  pubblicata  in  questa 
Raccolta.  I  Chimici  e  tutti  quelli  che  si  applicano  alle  Ar¬ 
ti  chimiche  ,  ci  sapranno  senza  dubbio  buon  grado  che  lord 
se  ne  sia  procurata  la  lettura  . 

Osservazioni  sull’Ossigeno  considerato  come  Rimedio  nella  Cu¬ 
ra  di  alcune  Malattie,  e  particolarmente  delle  veneree  ;  dietro 
le  quali  Osservazioni  si  propongono  alcuni  nuovi  Rimedj  per 
la  Cura  delle  accennate  Malattie,  come  sostanze  capaci  di 
somministrare  l’Ossigeno.  Si  aggiungono  altre  Osservazioni 
,,suil’  Uso  medico  dell’ Ossigeno  in  israto  di  Gas  in  altre  Ma- 
patrie,  specialmente  di  petto’,  e  sull’ Uso  de’ Gas  mefitici 
melle  stesse  Malattie  .  Memoria  del  D.  MARABELLI  .  Pri¬ 
ma  edizione  .  8.  Venezia  1801.  L. 

li  titolo  di  questa  Memoria  esprime  abbastanza  le ,  viste  im¬ 
portantissime  del  D.  MARABfLLI  sopra  /’  Ossigeno.  Vari 
Ce!.  Chimici ,  p.  e.  FQTJRCROY ,  ALYON  ec.  ec. ,  sonasi  per 
P  addietro  occupati  dello  stesse  argomento ,  ma  nessuno  V  ha 
così  bene  esaurito  come  il  diligentissimo  Autore  dell ’  Appa¬ 
ratus  Piiedicaminum ,  e  dell’  A nalisi  della  China  gialla  . 

II  Sistema  di  BROWN  difeso  da  varie  imputazioni  ;  Opuscolo 

del  D.  RICCOBELLI  .  Seconda  edizione,  in  cui  si  aggiungo¬ 
no  una  Prefazione  e  varie  Note  illustrative  Venezia 

,1802.  ,  Li 

lf  esito  rapidissimo  ch^  ebbe  la  prima  edizione  di  quest *  Opu¬ 
scolo  in  difesa  dì  BROVVN  ,  indusse  il  D.  RICCOBELLI  suo 
Autore  a  pubblicarne  una  seconda,  Aggiungendo  una  Prefa¬ 
zione  e  molte  Note  illustrative  ,  delle  quali  aveva  forse  bi¬ 
sogno  la  troppa  ristrettezza  del  testo.  Il  favore  sempre  ac-‘ 
cordato  dagl’  Italiani  a  tutte  le  fatiche  del  D.  RICCOBELLI  » 
presagisce  anche  a  questa  f  incontro  il  più  fortunato  t 
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